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Questo lavoro di tesi nasce con l’intenzione di studiare un modello che possa 
sostenere l’economia della Provincia di Ragusa, da sempre esempio positivo di 
sviluppo imprenditoriale agricolo per tutta la Sicilia. L’obiettivo è quello di delineare 
un modello ideale di rete d’imprese, che meglio si adatti alle esigenze del territorio e 
che sappia sfruttare al meglio i punti di forza e le opportunità che in esso sono 
presenti, superando i punti di debolezza e riducendo l’impatto delle minacce che 
incombono sul territorio. Con la costruzione delle reti non si vuole snaturare l’intero 
comparto agricolo e agroalimentare, ma si vuole riuscire a sfruttare le peculiarità che 
il patrimonio culturale e produttivo ha costruito nei secoli. 
La tesi è stata sviluppata su quattro capitoli, di cui l’ultimo è quello particolarmente 
focalizzato sul territorio ragusano. 
Il primo capitolo è incentrato sull’ analisi dei Distretti industriali, che viene svolta sia 
attraverso l’analisi del loro excursus storico ed evolutivo sia attraverso l’analisi delle 
loro peculiarità e dei vantaggi che sono stati in grado di apportare alle imprese ad essi 
appartenenti. L’obiettivo è quello di capire se questo modello sia ancora capace di 
garantire la competitività alle imprese del sistema economico italiano odierno, 
provando a rintracciare anche possibili opportunità di miglioramento. 
Il secondo capitolo ha come oggetto d’analisi proprio le reti d’impresa. Nella prima 
parte del capitolo vengono affrontate le differenze sostanziali tra un Distretto 
Industriale e le reti d’impresa, cercando di mettere in risalto anche lo strumento che 
permette di disciplinare i rapporti tra i soggetti che decidono di aderirvi, cioè il 
Contratto di rete. Questo strumento è fondamentale per  delineare, in maniera chiara e 
sintetica, gli obiettivi della rete ed il suo programma, così come tutti i meccanismi 
interni, i diritti e i doveri dei partecipanti. Nella seconda parte, invece, si cerca di 
evidenziare l’importanza che può avere il coordinamento tra le imprese, sia per poter 
fare “massa critica” e riuscire ad imporre la propria presenza sul mercato, sia perché 
si potrebbero intraprendere una serie di iniziative che le imprese, singolarmente, non 
sarebbero mai in grado di realizzare. Inoltre, sempre all’interno di questo capitolo, è 
possibile ritrovare alcuni fattori che, secondo me, dovrebbero essere considerati 
durante la fase di creazione ed impostazione di una rete, perché risultano fondamenti 
per lo sviluppo dell’intero territorio, oltre che della singola impresa. 
Il terzo capitolo mira sia a far conoscere il ruolo del settore agroalimentare per 
l’intera economia italiana, sia ad evidenziare le sue particolarità, i punti critici da 
superare ed infine i benefici che si potrebbero ottenere attraverso l’attivazione di un 
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processo innovativo, che consenta di creare un prodotto che si avvicini il più 
possibile alle richieste dei consumatori e alle nuove richieste di sostenibilità 
ambientale. 
Infine, il quarto capitolo, è quello che si focalizza sulla Provincia di Ragusa. Al suo 
interno è possibile trovare, una parte, concentrata sull’analisi socio economica del 
territorio ( numero dei comuni, densità e numero di abitanti), sul mercato del lavoro 
ragusano e sulla descrizione del settore agricolo e delle sue imprese. Con 
quest’ultima parte, in particolare, si cerca di evidenziare quanto il territorio si presti 
alla creazione di un Distretto agroalimentare, oltretutto rafforzato dall’analisi delle 
peculiarità produttive dei comuni “ultra rappresentativi”, utile per  esaltare la 
presenza di un legame inscindibile con il territorio, la sua cultura e le sue 
caratteristiche fisico-geografiche. L’obiettivo principale che sta alla base di questo 
lavoro, però è quello di puntare su un modello che sia in grado di formalizzare i 
legami e le collaborazioni tra le parti, cioè il modello delle reti d’impresa. Da qui si 
procede con la descrizione dei punti di forza, dei punti di debolezza, delle minacce e 
delle opportunità  del territorio. Queste sono state rintracciate attraverso un 
questionario, che è stato rivolto alle singole aziende, alle associazioni di categoria, ai 
funzionari camerali e agli esperti del settore, per poter valutare eventuali discrepanze 
nei risultati. Tramite il questionario, inoltre, è stato possibile riportare una serie di 
suggerimenti sulle modalità attraverso cui le imprese, che aderirebbero al progetto di 
rete, dovrebbero collaborare tra loro, così come gli eventuali vantaggi che ne 
otterrebbero nello sviluppo del proprio business individuale e gli eventuali limiti e/o 










L’evoluzione del Modello distrettuale 
Introduzione 
In seguito alla Seconda Guerra Mondiale l’ Italia dovette affrontare un processo di 
industrializzazione diffuso, che durò per anni e che, solo verso la fine degli anni ’70 , raggiunse il 
suo picco più alto. La peculiarità di questo processo fu che, per la prima volta, vennero coinvolte 
tutte quelle zone e regioni d’Italia segregate e mai coinvolte nel settore industriale.  
In Italia fu con Becattini che si cominciò a sradicare quella tradizionale convinzione secondo cui lo 
sviluppo industriale fosse unidirezionale, cioè come se partisse sempre dal centro per poi irradiarsi 
verso la periferia.  Questa concezione venne spazzata via grazie al modello del Distretto Industriale 
che aveva già attecchito, con ottimi risultati, nelle zone del Nord- Est, rinominate come le zone 
della “Terza Italia”. In quel periodo il Distretto divenne lo strumento interpretativo più utile a 
spiegare lo sviluppo locale, dal momento che riusciva a mettere in risalto l’indivisibilità tra le 
relazioni economiche e produttive con le relazioni sociali e culturali di un dato territorio. Ma il suo 
vero punto di forza non fu solo quello di favorire lo sviluppo economico di zone, che fino ad allora 
erano state segregate sia economicamente sia geograficamente ma fu, principalmente, quello di 
riuscire a creare un’offerta variegata e in grado di rispondere ad una domanda differente rispetto a 
quella degli anni passati. Si parlava, infatti, di una domanda differenziata , personalizzata e 
variabile, che non si accontentava più del prodotto standardizzato e di massa. A partire da questo 
cambiamento si attivò tutto un nuovo modo di pensare la produzione: maggiormente rivolta a capire 
e a conoscere velocemente  i desideri, i gusti ed i bisogni della clientela, effettiva e potenziale. Fu 
proprio in questo contesto che in Italia prese piede la PMI, soprattutto quella localizzata, a scapito 
della classica impresa di elevate dimensioni. 
Ad oggi, però, ci si chiede se il modello distrettuale sia ancora in grado di garantire la competitività 
delle imprese italiane, così come se sia ancora una formula efficace per la creazione di competenze 
e conoscenze.  Questo capitolo, infatti, attraverso l’excursus storico ed evolutivo  del Distretto e 
attraverso l’analisi delle sue peculiarità e dei vantaggi che è in grado di apportare alle imprese 
localizzate, cerca proprio di chiarire l’efficacia di questo modello per il sistema economico italiano 
odierno, provandone a rintracciarne quelle che potrebbero essere le eventuali migliorie.  
 
1.Teorie sui Distretti industriali: da Marshall a Becattini. 
Ancora oggi non esiste una definizione di Distretto Industriale universalmente riconosciuta e capace 
di inquadrare il fenomeno. 
Si può affermare che con la nozione di Distretto si è soliti indicare un “insieme di PMI specializzate 
nella produzione di un certo tipo di prodotto e che ,attraverso la vicinanza territoriale e ad un 
comune ambiente socio culturale, realizzano reciprocamente integrazioni verticali e orizzontali, 
riuscendo ad ottenere dei risultati che separatamente o in condizioni diverse da queste, non 
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avrebbero mai potuto ottenere; addirittura si parla di risultati che superano persino quelli 
conseguibili da un’unica grande impresa verticalmente integrata”. 1 
Marshall fu tra i primi a parlare di Distretto Industriale affermando: “quando si fa riferimento ad un 
Distretto Industriale, si fa riferimento ad un’unità socio-economica costituita da un insieme di 
imprese, facenti parte di uno stesso settore produttivo e localizzate in un’area circoscritta, fra le 
quali vi è collaborazione ma anche concorrenza”2 
Con queste parole ci è facile intuire quanto siano importanti, per un Distretto, fattori come: 
 la realtà socio-economica; 
 la concentrazione territoriale; 
 la divisione del lavoro tra imprese. 
 
Strettamente collegato a questi fattori è il concetto di “atmosfera industriale”, poiché quando in un 
certo territorio si stanzia un numero piuttosto consistente di imprese, tutte specializzate in attività 
simili, è come se svanissero tutti i “segreti” dell’industria per fluttuare apertamente e liberamente 
nell’ambiente. L’atmosfera industriale che genera il distretto, nelle sue componenti sociali, 
culturali, storiche e produttive, viene interiorizzata dall’impresa distrettuale in maniera pressoché 
determinante. “Il forte radicamento all’interno del contesto socio-culturale locale, l’intensa 
compenetrazione produttiva con le altre imprese locali, la dimensione assai ridotta, l’esistenza di un 
soggetto imprenditoriale dai connotati socio culturali definiti e con un’influenza sulla vita aziendale 
piuttosto determinante ed, infine, l’influenza protettiva sia alla nascita che all’uscita esercitata dal 
sistema distrettuale costituiscono, nel loro insieme, una cornice fedele della natura dell’impresa 
distrettuale” 3 
Successivamente il concetto di Distretto Industriale venne ampliato e trasformato da Becattini: “Il 
Distretto Industriale è un’entità socio-territoriale caratterizzata dalla compresenza attiva, in un’area 
territoriale circoscritta, naturalisticamente e storicamente determinata, di una comunità di persone e 
di una popolazione di imprese industriali.” 4 Qui le persone che vi abitano sono accomunate e 
condividono un sistema di valori, che si esprime in termini di etica del lavoro e dell’attività, della 
famiglia, della reciprocità e del cambiamento. Questo sistema di valori si tramanda di generazione 
in generazione tramite un sistema di istituzioni e di regole.  
Emerge una società locale che, con la sua apertura verso l’esterno, consente la formazione di un 
ambiente socio-culturale adatto alla realizzazione di forme diverse di organizzazione industriale. Da 
ciò ne consegue che, il semplice riconoscimento di concentrazioni industriali in un dato territorio, 
non può bastare per l’identificazione di una realtà distrettuale che, invece, prevede una reciproca 
compenetrazione tra struttura produttiva e struttura sociale. Gli stessi Varaldo e Ferrucci mettono in 
evidenza come già nella definizione di Becattini si sottolineino gli aspetti socio- territoriali ed 
economici industriali, prediligendo un’impostazione teorica che lascia sullo sfondo l’impresa in sé e 
in cui l’ ambiente esterno all’impresa viene considerato come la manifestazione della struttura, del 
comportamento e delle performance del settore produttivo. Le imprese, infatti, influenzano 
                                                          
1
G. Becattini, “Dal settore industriale al distretto industriale. Alcune considerazioni sull’Unità di Indagine 
dell’Economia Industriale” in Rivista di economia industriale, Il Mulino, Bologna 1979. 
2
 A. Marshall, “Principles of Economics”, VIII Ed. 
3
 Varaldo, Ferrucci, “La natura e la dinamica dell’impresa distrettuale”, in Varaldo, Ferrucci, “Il Distretto industriale tra 
logiche di impresa e logiche di sistema”, Angeli, Milano 1997 
4
 G. Becattini, “Mercato e forze locali. Il distretto industriale”, Il Mulino, Bologna 1987. 
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l’ambiente esterno e viceversa, dando origine ad un intreccio indissolubile che caratterizza il 
distretto come contesto socio-culturale ed istituzionale, in cui la produzione dei beni è data pure 
dalla produzione dei valori, delle conoscenze e delle istituzioni stesse, che hanno il compito di 
portare quel processo di differenziazione utile a garantire la capacità competitiva ed innovativa 
dell’impresa distrettuale.5  
Per poter delineare in maniera più approfondita il concetto di Distretto Industriale, bisogna tenere in 
considerazione l’importante nozione di Economie Esterne di Marshall, individuata dallo Stesso, nei 
primi anni del ‘900, a proposito dei Distretti Industriali e delle industrie del Lancashire e dello 
Sheffield.  
Con il concetto di Economie esterne si intende un tipo di economia esterna alla singola impresa, 
ma interna ad un’industria spazialmente concentrata, cioè riguarda un livello di organizzazione 
superiore alla singola azienda, che si apre verso una forma di organizzazione più collettiva e che 
coinvolge tutta l’area considerata.  Questo speciale tipo di economie si genera e si auto-alimenta nei 
rapporti tra le imprese distrettuali, ma solo a condizione che ognuna di esse non agisca sulla base 
dei propri interessi o adoperando comportamenti opportunistici.  
Le economie esterne, inoltre, appartengono alle imprese localizzate nello stesso territorio, hanno 
carattere manifatturiero, vengono generate inconsapevolmente dall’operare degli attori locali e sono 
condizionate da tre tipi di determinanti: tecnologiche, di mercato e socio istituzionali (solo in parte 
endogene). Con ciò si vuole riconoscere la possibilità che “l'aggregazione spaziale di numerose 
imprese - ciascuna di esse operante in condizioni di efficienza tecnica e organizzativa e 
compenetrate tra di loro sul piano dei processi manifatturieri e commerciali – possa determinare una 
particolare condizione di efficienza a livello di sistema produttivo complessivo.” 6 
Partendo dalle condizioni tecnologiche, queste garantiscono economie di scala a livello di Distretto, 
dal momento che l’efficienza tecnica, a livello d’impresa, coincide con la specializzazione di una 
singola fase manifatturiera (dal momento che un’impresa si occupa solo di essa)7, quindi una 
piccola impresa localizzata deve solo dotarsi delle tecnologie adeguate al raggiungimento di livelli 
elevati di efficienza sia di fase sia proporzionati a produzioni limitate. Questo ha un duplice 
vantaggio, da un lato, consente alle PMI di un Distretto di raggiungere un livello di efficienza 
tecnologica simile a quella delle imprese di grandi dimensioni, dall’altro, non necessitando di 
elevati investimenti per essere realizzata, incentiva l’ingresso di nuovi produttori, favorendo il 
rinnovamento dell’intero tessuto imprenditoriale locale.  
Per quanto riguarda le condizioni legate al mercato, bisogna tenere presente il peso che queste 
possono avere sull’organizzazione interna di un distretto, poiché quando si richiede un’elevata 
flessibilità, il sistema distrettuale deve necessariamente riattivarsi per migliorare le sue regole e le 
competenze che nel tempo si sono consolidate.  
Infine ad incidere sull’autoriproduzione di questo tipo particolare di Economie sono le condizioni 
socio culturali ed istituzionali. Le Economie Esterne distrettuali, infatti, costituiscono un fattore 
storicamente formatosi e riferibile al contesto socio culturale e istituzionale di un territorio, che  
                                                          
5
 AA.VV, “Il distretto industriale tra logiche di impresa e logiche di sistema”, a cura di R. Varaldo e L. Ferrucci, Franco 
Angeli, Milano 1997 
6
 L. Ferrucci, “I processi evolutivi nei sistemi di piccole imprese. Il distretto tessile pratese”, Guerrini e Associati, Milano 
1996 
7
   G.B Richardon, “The organization of industry”, The economic Journal, n.82, 1972 
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riesce a mantenersi soprattutto grazie alle forze degli imprenditori locali e ad una società ben 
definita da istituzioni, cultura ed infrastrutture proprie. 
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Concludendo, l’organizzazione sociale cui volge l’attenzione Marshall, quando parla di Economie 
Esterne, è sottoposta a processi per cui l’organismo sociale comporta, da un lato una crescente 
suddivisione delle funzioni tra le sue varie parti e dall’altro una più intima connessione tra di esse, 
questo non è altro che un doppio processo di integrazione/differenziazione che coinvolge sia le 
relazioni verticali sia le relazioni orizzontali dell’organismo industriale, influenzandone la sfera 
locale e la sfera globale. Inoltre l’integrazione territoriale dei rapporti produttivi tra i diversi 
operatori distrettuali sviluppa l’ interazione face-to-face che facilita gli scambi, l’adozione di un 
linguaggio comune e la risoluzione delle eventuali controversie contrattuali, generando esternalità 
positive sull’entità dei costi transazionali nei rapporti inter-organizzativi.  
Il limite dei rapporti tra imprese appartenenti ad uno stesso distretto è strettamente legato alla 
duplice natura di tali rapporti, essi infatti sono sia competitivi che cooperativi. E’ per questo motivo 
che Dei Ottavi sostiene che nel “ modello organizzativo dei distretti ,il limite specifico sta proprio 
nella necessità di mantenere all’interno del sistema produttivo locale un bilanciamento reciproco tra 
le forze della concorrenza e della cooperazione”9 
 
2. Il contesto storico in cui si svilupparono i Distretti Industriali 
italiani 
In Italia, dopo la seconda guerra mondiale, si verificò una forte spaccatura nord- sud. Da una parte 
vi era il Nord, che viveva in uno stato di semi modernità e dall’altra un sud ridotto ad uno stato di 
arretratezza, concentrato sul settore agricolo e privo di un apparato industriale. 
Nonostante la situazione italiana sembrasse non promettere nulla di buono, alla fine degli anni ’40 
ci fu una buona ripresa, che portò l’Italia tra i primi dieci paesi al mondo per livello di reddito, per 
importanza industriale e per il commercio. Questa espansione sembrava non arrestarsi mai, al punto 
che quell’intervallo di tempo (1958-1963) venne rinominato “miracolo economico”. Questa fu la 
fase in cui si manifestarono fenomeni come: standardizzazione dei consumi, espansione del 
commercio internazionale, produttività crescente e l’ingresso di sistemi manageriali nella gestione 
dell’impresa. I motivi imputabili a questa inarrestabile crescita furono: l’abbondanza dell’offerta di 
lavoro a basso costo, la sottoccupazione agricola ed infine una sempre maggiore imprenditorialità e 
iniziativa dei lavoratori dipendenti più qualificati, i quali, tra il 1950 e il 1970, favorirono il boom 
dell’imprenditorialità, piccola e media, composta da operai specializzati e da un ‘espansione 
dell’attività artigianale. 
Cominciarono a nascere le prime forme di concentrazioni produttive territoriali di imprese, che si 
sviluppavano in parallelo con la crescita delle città/comunità e componendone il tessuto lavorativo. 
Le aree più interessate furono quelle dell’Italia orientale e del centro Italia e le regioni in cui ebbe 
maggior sviluppo furono quelle del Veneto, dell’Emilia Romagna, della Toscana e delle Marche. 
Tutta questa zona venne rinominata “Terza Italia”. Questa grande trasformazione esaltò quei 
caratteri propri della piccola impresa, che divenne il modello principale della letteratura economica 
                                                          
8
  L. Ferrucci “Distretti industriali e economie esterne marshalliane: dall’approccio strutturalista ad una visione 
evoluzionistica”, in atti dal convegno “Il futuro dei distretti”, Padova 1999 
9
 G. Dei Ottavi, “Tra mercato e comunità: aspetti concettuali e ricerche empiriche sul distretto industriale, Angeli 
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del tempo, in grado di competere con le grandi industrie, ma con il presupposto che tutto ciò 
sarebbe potuto accadere solo se si fossero organizzate tra loro secondo il modello dei Distretti. Un 
esempio importante di Distretto Industriale italiano dell’epoca fu quello dei mobilifici in Brianza. 
Ad incidere sul successo del modello Distrettuale furono, anche, i cambiamenti strutturali del 
sistema economico nazionale e la più generale ristrutturazione della grande impresa. In quel 
periodo, infatti, si stava realizzando quel processo che avrebbe portato al superamento del 
modello fordista, per fare spazio ad un modello più flessibile di produzione, il c.d “just in 
time”. La spinta principale al cambiamento arrivò sia dalla crisi petrolifera del ’73 sia dalla 
crisi del sistema di regolazione internazionale sancito dagli accordi di Bretton –Woods; così ci 
si dovette adoperare per uscire fuori da questa ondata di crisi e le soluzioni di svolta furono 
due: il decentramento produttivo e l’ammodernamento tecnologico. Il primo consentì ai 
sistemi locali d’impresa di svilupparsi, il secondo sancì una separazione tra i settori 
tradizionali, in cui operavano i sistemi locali di piccola e media impresa, ed i settori trainanti 
in cui operavano le grandi imprese. 
Quando negli anni ’80 emersero le nuove tendenze tecnologiche, l’Italia dovette intraprendere 
una serie di processi di riorganizzazione tecnologica aziendale per rispondere alla nuova 
concorrenza mondiale - tecnologica e di mercato- proveniente dai paesi del sud est asiatico. 
Purtroppo in Italia non si riuscì a rispondere con reattività e questa lentezza colpì soprattutto 
le Grandi imprese, le uniche aventi le possibilità per poter essere al passo con le nuove 
evoluzioni mondiali. Il problema tecnologico di quegli anni, toccò anche le realtà distrettuali, 
ma nel caso dei distretti si aggiunse pure il limite del loro posizionamento. Così per colmare 
tale gap, in molti territori si pensò di creare delle vere e proprie agenzie di servizi alle 
imprese. Con questa iniziativa si capì che le PMI per poter sopravvivere, dovevano ben 
radicarsi in un rapporto di collaborazione tra loro e, tra tutti, il modello distrettuale fu il 
migliore per realizzare tutti gli accorgimenti socio economici necessari. 
Concludendo, possiamo dire che lo sviluppo del modello distrettuale avvenne grazie 
all’interazione di due fattori rilevanti e caratterizzanti il sistema economico italiano: 
 la grande diffusione delle PMI; 
 la specializzazione produttiva di particolari aree territoriali. 
 
 
2.1 Il percorso legislativo dei distretti industriali  
A partire dagli anni ’90 i Distretti Industriali cominciarono ad avere i primi riconoscimenti 
giuridici, divenendo oggetto di studio della politica economica. Solo nel 1991 venne creata 
una prima definizione di Distretto, che fece da apripista al riconoscimento dei Distretti e alla 
creazione di politiche di incentivazione e di sviluppo ad hoc. 
La prima Legge che diede un riconoscimento giuridico ai Distretti, fu la Legge n.317 del 
1991
10, che prevedeva “interventi per l’innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese”. Il 
suo obiettivo fu quello di promuovere lo sviluppo e la crescita, anche qualitativa, delle PMI 
locali. 
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All’interno della suddetta legge, l’art.36 riportava la definizione giuridica di Distretto 
Industriale: “aree territoriali locali, caratterizzate da elevata concentrazione di piccole 
imprese, con particolare riferimento al rapporto tra la presenza delle imprese e la 
popolazione residente, nonché alla specializzazione produttiva dell’insieme delle imprese” 
Al Comma 2 (1991) dello stesso articolo, poi, si dichiarava di competenza regionale il 
processo di individuazione dei Distretti Industriali, ma solo sentito il parere di Camera di 
Commercio, Industria, Agricoltura ed Artigianato. 
Successivamente si sentì il bisogno di stabilire dei criteri universali in grado di identificare la 
presenza/ assenza di un Distretto Industriale in un dato territorio. Così con il Decreto 
Ministeriale del 21 Aprile 1993, detto anche “Decreto Guarino”, si decretarono “gli indirizzi 
ed i parametri di riferimento per l’individuazione dei Distretti Industriali ai sensi dell’Art.36 
della Legge 5 Ottobre 1991, n.317” 
Il limite di questo decreto fu subito evidente, poiché si rischiava di non riconoscere come 
Distretti Industriali quelle aree che, invece, ne presentavano tutte le potenzialità. Così per 
sopperire a tale limite, nel 1999, il legislatore intervenne sull’argomento con la Legge n.140, 
in cui il comma 8 dell’art 6, si poneva in sostituzione dei Commi 1, 2, 3 dell’Art 36 della 
Legge 317.  Con il nuovo comma 1 della Legge 36 si definirono sistemi produttivi locali: “i 
contesti produttivi omogenei, caratterizzati da una elevata concentrazione di imprese, 
prevalentemente di piccole e medie dimensioni, e da una peculiare organizzazione interna”. 
Con il nuovo Comma 2, invece si definirono “Distretti industriali i sistemi produttivi locali al 
cui comma 1, caratterizzati da un’elevata concentrazione di imprese industriali nonché dalla 
specializzazione produttiva di sistemi di imprese.” 
 Con questa legge, dunque, si delineò un modello a due livelli: 
 il livello superiore dei Sistemi Produttivi Locali, che rappresentava il livello generale 
con un’alta concentrazione di imprese non necessariamente industriali; 
 un secondo livello specifico e dato dai Distretti industriali propriamente detti, in cui la 
singola impresa doveva svolgere la sua attività nel settore secondario e dove 




Dopo questo intervento del 1999, si aspettò il 2005 per intervenire nuovamente in materia di 
Distretti industriali con la Legge 23 Dic. 2005, n.266 “Legge finanziaria per il 2006” e 
successivamente con il Dl n.5 del 10 Febbraio 2009, poi convertito nella Legge n.33 del 9 
Aprile 2009. 
Con la Legge finanziaria per il 2006, detta anche “Legge Bersani”, al Comma 366, si 
introdusse un nuovo concetto di Distretto produttivo: 
“libere aggregazioni di imprese articolate sul piano territoriale e sul piano funzionale, con 
l’obiettivo di accrescere lo sviluppo delle aree e dei settori di riferimento, di migliorare 
l’efficienza nell’organizzazione e nella produzione, secondo principi di sussidiarietà verticale 
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ed orizzontale, anche individuando modalità di collaborazione con le associazioni 
imprenditoriali”. 
L’intento del legislatore fu quello di non vincolare giuridicamente le forme e le modalità di 
cooperazione tra le imprese facenti parte della filiera, poiché alla base del successo del 
Distretto vi è la capacità di adattarsi ai mutamenti del mercato. 
“Con la successiva finanziaria, quella del 2008, si dedicò un intero capitolo allo sviluppo dei 
Distretti Produttivi e alle reti d’imprese, affrontando vari temi: dall’introduzione di strumenti 
finanziari agli aspetti fiscali, dalla ricerca e innovazione alla gestione dei rapporti con la 
Pubblica Amministrazione .Valter Taranzano, Presidente della Federazione dei Distretti 
Industriali Italiani, dichiarò di essere soddisfatto dell’iniziativa di riprendere la Legge del 23 
Dic. 2005, varata dal governo, ma rimasta inattuata. Secondo Taranzano era la prima volta 
che il tema dei Distretti venisse affrontato in maniera organica e a livello centrale. Inoltre, 
sempre secondo il Presidente, una particolare novità fu l’introduzione dei bond e dei rating di 
distretto, che aprirono nuove strade di accesso al credito per le PMI. La finanziaria 2008 
prevedeva la possibilità per i Distretti di fungere da interfaccia tra le aziende e le istituzioni 
pubbliche, fornendo una notevole semplificazione nelle procedure delle pratiche operative 
delle aziende sul territorio e anche per l’accesso alle banche dati degli enti pubblici. Unico 
problema era il riconoscimento della personalità giuridica.  Il rischio di uno snaturamento dei 
Distretti, con queste riforme, era secondo Taranzano attutito dal fatto che la legge prevedesse 
iniziative di private equity nei Distretti. L’obiettivo era quello di passare dalla garanzia della 
singola impresa alla garanzia del sistema”12 
 
3. L’identificazione dei Distretti 
Negli anni ’90 il concetto di Distretto Industriale divenne sempre più popolare, grazie al 
riconoscimento giuridico e ai provvedimenti di politica economica. Questa popolarità portò 
alla proliferazione di un serie di definizioni semplicistiche, che lo definirono come un 
raggruppamento territoriale di PMI, dimenticando quale fosse la sua vera natura di “macchina 
sociale per produrre beni e soddisfare il bisogno di integrazione sociale degli agenti umani 
della produzione.”13  
Da queste difficoltà si svilupparono alcune concezioni, tra cui quella di Garofoli che, negli 
anni’80, affermò l’impossibilità e l’utilità di avviare un’identificazione empirica di queste 
unità territoriali di natura produttiva, riconfermando, negli anni 2000, tale concetto. Secondo 
l’autore andava rintracciato un metodo capace di abbracciare e ponderare i dati statistici con i 
dati qualitativi, perché convinto che basandosi esclusivamente sui dati quantitativi si rischiava 
di escludere alcuni Distretti; così come utilizzando dei criteri troppo elastici e permissivi, si 
rischiava di farvene rientrare un numero troppo elevato.
14
 Dunque una strategia corretta di 
individuazione dei Distretti, per Garofoli, avrebbe dovuto prevedere due fasi: la fase di analisi 
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teorica della struttura socio economica dei sistemi locali e una seconda fase di ricerca sul 
campo compiuta dagli enti regionali.  Per avviare questa strategia di individuazione, 
bisognava “rintracciare i sistemi locali di PMI che presentavano un’elevata concentrazione 
territoriale di occupazione manifatturiera focalizzata su un’industria principale; le industrie 
presenti nel Sistema Locale complementari dal lato dell’occupazione e secondarie dal lato 
della produzione”15. Tra le varie metodologie proposte si optò anche per l’analisi della 
struttura sociale dei Sistemi Locali, perché più utile a capire il livello di approssimazione di 
un Sistema Locale al concetto di Distretto. 
 Infine va ricordato che l’unione delle due sopracitate fasi era considerata fondamentale, 
anche per capire le potenzialità ed i limiti di un territorio su cui sviluppare politiche ad hoc. 
4. La situazione attuale dei Distretti Italiani 
Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da altalenanti momenti di ripresa e criticità, da incertezza 
sull’evoluzione del nostro sistema produttivo e da costanti incertezze sullo scenario 
macroeconomico nazionale ed europeo. I Distretti italiani hanno risentito di questo particolare ciclo 
economico che ha causato da un lato la diminuzione della domanda estera e dall’altro la costante 
debolezza della domanda interna. Si tratta di “un pericoloso cortocircuito per il quale la crescita 
delle esportazioni e l’intensificazione dei processi di internazionalizzazione hanno ormai scarsi o 
nulli ritorni sul territorio, sul localismo e sulle filiere e l’inesorabile restringimento della base 
occupazionale, l’uscita in massa dal mercato, negli ultimi anni, di un numero consistente di aziende 
e il downsizing delle filiere sono il segno inequivocabili dei fenomeni in atto.”16.  In un contesto 
simile, ad incidere negativamente sui distretti sono stati la mancanza di conoscenze utili per 
affrontare i mercati in evoluzione e la mancanza di adeguate risorse finanziarie per programmare 
investimenti ed interventi espansivi.  
Nonostante le premesse catastrofiche, dalle indagini compiute nell’ambito dell’Osservatorio dei 
Distretti Industriali italiani è emerso che il 36% delle imprese distrettuali ha ottenuto buoni risultati 
sulle vendite oltre confine, ma tali risultati riguardano soprattutto quei Distretti in cui si è investito, 
prima del 2008, in innovazione tecnologica e in strategie di mercato rivolte a nicchie di clientela 
differenziata, riuscendo ad ammortizzare, attraverso buoni livelli di esportazioni, le difficoltà 
interne. Invece i Distretti che hanno messo in atto un processo di ristrutturazione o erano già in crisi 
nel 2008, appaiono schiacciati dalla situazione economica, usano ancora strategie deboli, hanno un 
sistema di partecipazioni a reti collaborative squilibrate ed una finanza locale inadeguata rispetto 
agli impegni imposti.  
Dunque è la domanda estera a far riemergere le imprese dalle sabbie mobili della domanda 
interna. Si parla di otto imprese su dieci che hanno deciso di sfruttare questo richiamo 
proveniente da oltre confine, rinforzate dalla loro capacità di giocare in squadra, sfruttando le 
opportunità legate alla formula dei contratti di rete. È proprio la struttura di rete, che si crea 
dentro un distretto, a favorire lo sviluppo delle PMI e a renderle competitive sul mercato. 
Infatti dentro un network si tessono dei rapporti e si innescano delle dinamiche simili a quelle 
esistenti in una grande impresa che consentono alle PMI di lanciarsi alla conquista del 
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mercato di settore e non solo, generando un nuovo tipo di competizione che si sposta dalle 
singole imprese ai sistemi di imprese, coinvolgendo tutto il distretto. 
Proprio negli ultimi anni, si è avuto il superamento del Distretto così come definito da 
Marshall, perché fondamentalmente ad essere cambiati sono il mercato, le sue dinamiche e la 
velocità con cui bisogna adattarsi ai mutamenti. Ormai la domanda finale è caratterizzata da 
una talmente elevata velocità e variabilità che per poter essere affrontata necessita di 
adattamenti sia quantitativi che qualitativi. Infatti per prima cosa “bisognerebbe valutare se il 
complesso di risorse produttive e cognitive, a disposizione del sistema, possa sostenere 
mutamenti repentini nella varietà e nella variabilità della domanda, attraverso modalità 
innovative di specializzazione e specifiche combinazioni di risorse e competenze.”17 Oggi non 
basta più adagiarsi sul vantaggio che i Distretti traggono dal produrre sullo stesso territorio, 
ma bisogna affiancare questo vantaggio con politiche di marketing capaci di innalzare la 
nomea delle aziende, attraverso un marchio riconoscibile, strategie di Customer Relationship 
Managment e strategie distributive in grado di controllare come e in quale mercato vengono 
collocati i prodotti. Inoltre con una domanda sempre diversa, che si concentra su qualità e 
sostenibilità, viene richiesta una capacità di adattamento e reazione mai vista fino ad ora. Per 
questo motivo al Distretto viene suggerito di modificare le proprie policy aziendali e di 
inserire competenze capaci di legare il “saper fare” specifico di un territorio e l’innovazione, 
il tutto con l’unico obiettivo di valorizzare al massimo le proprie eccellenze. Varaldo e 
Ferrucci hanno rintracciato due variabili che possono incidere positivamente sull’evoluzione e 
la crescita dei distretti: 
1) l’ingresso di operatori esterni e interessati all’acquisto di imprese distrettuali o 
semplicemente interessati ad investire in specifiche attività di fase; 
2) l’apertura verso l’esterno delle imprese distrettuali con delle collaborazioni, join 




In questo modo viene messo in risalto quel necessario processo di superamento della 
segregazione geografica tipica del distretto, favorendo l’apertura verso l’esterno che 
garantirebbe l’ingresso nel sistema distrettuale di conoscenze specializzate e tecniche 
innovative, oltre che una maggiore mano d’opera. Secondo Napoli ad incidere su tale 
cambiamento sono stati principalmente tre fattori di natura sia economica sia geopolitica: lo 
sviluppo dell’Ict; le economie low-cost nella divisione internazionale del lavoro e le politiche 
valutarie e fiscali più restrittive, che hanno attirato maggiori investimenti in risorse umane, in 
ricerca e sviluppo dei prodotti, nella fornitura di nuovi servizi e nell’istaurazione di relazioni 
forti con altre imprese ed enti esterni. Tutto questo si pensa possa avere delle ripercussioni 
positive sullo sviluppo aziendale e distrettuale, che si manifesteranno sotto forma di  un 
miglior andamento dei costi fissi e dei costi marginali
19
. 
Queste nuove strategie, però, affinché sortiscano gli effetti voluti, devono passare attraverso il 
Capitale umano, infatti è solo rafforzandolo che si può diffondere un’elevata cultura 
d’impresa capace di far sopravvivere la C.d. “intelligenza di distretto”, di rafforzarla con 
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nuove competenze ed utile per ispessirne le relazioni. La dinamica dei distretti industriali è 
rilevante per il futuro economico-produttivo ma anche sociale, culturale e storico del paese. 
Per questo motivo, quando si parla di ridisegnare una strategia complessiva nazionale, non si 
possono non considerare le realtà distrettuali, perché rappresentano un modo utile per arrivare 
anche a sviluppare temi moderni come lo sviluppo sostenibile o il benessere della persona. Il 
distretto, infatti, tracciando le caratteristiche di un dato territorio, ne costituisce e ne riflette le 
potenzialità di tutti gli abitanti presenti, in passato come oggi.  Quello che si richiede, oggi, ai 
Distretti è di saper conciliare le caratteristiche del passato, originarie ed essenziali, con 
cambiamenti necessari ed innovativi, come superare l’ossessione delle economie di scala 
attraverso la circolazione del sapere legato all’esperienza tra le imprese presenti nel territorio 
e superare il meccanismo inceppato di filiera. 
Un fenomeno, che ha caratterizzato le realtà distrettuali negli ultimi anni, è quello della 
polarizzazione, cioè alcune imprese hanno la possibilità di competere solo se aggregate ad un 
marchio forte, all’impresa leader o attraverso le potenzialità della rete; invece altre imprese 
non riescono a resistere al mare magnum della competizione, perché incapaci di sfruttare i 
valori locali e distrettuali per costruire nuove forme di innovazione e marketing che siano 
compatibili con le richieste del consumatore globale. L’impresa leader solitamente si 
distingue dalle altre per l’organizzazione, per cultura, mezzi e capacità strategiche. Infatti 
all’impresa leader spetta il compito di trainare il processo di sviluppo e riqualificazione intra 
ed extra distrettuale, chiamate ad agire come centri ordinatori per il sistema, in una 
prospettiva di integrazione tra economia locale ed economia globale, e tutto ciò si verifica per 
il semplice fatto che quando un’impresa riesce a svilupparsi attraverso migliori strategie 
produttive, il miglioramento si espande a tutto il distretto, alle PMI presenti al suo interno, 
fino a giungere alla trasformazione e all’ evoluzione del sistema produttivo locale tutto..  Un 
altro modo per aiutare le imprese in difficoltà  è quello di riorganizzarle attorno ai centri 
specializzati come le università. Così facendo si potrebbe superare la logica del marchio 
aziendale e contemporaneamente mettere il sapere a disposizione di tutte le imprese. Il 
risultato potrebbe portare alla realizzazione di una innovazione estesa (di prodotto, processo, 
organizzazione e di marketing) a vantaggio di tutti i protagonisti del territorio. Per facilitare 
questo percorso si dovrebbe superare la logica di filiera classica e puntare su una strategia che 
poggi sul valore della produzione secondo i principi della “coda lunga” , con la quale è noto il 
passaggio verso un mercato di massa di nicchie produttive e territoriali. Le prime legate ad 
una specializzazione di prodotti e servizi, le seconde verso la valorizzazione delle peculiarità 
geografiche territoriali 
 
4.1 Il paradosso distrettuale 
La tendenza attuale dei Distretti Industriali è caratterizzata da un paradosso fatto di: 
 nuova competitività; 
 assenza di sviluppo. 
In parole povere la nuova competitività si scontra con la non crescita del Distretto, cioè del 
territorio in cui è incardinato. 
17 
 
Questo paradosso può essere letto attraverso tre punti chiave ben precisi: 
 crisi dei localismi d’impresa; 
 distretto produttivo come sistema di competenze e know how; 
 crisi di liquidità. 
La crisi dei localismi d’impresa è prima di tutto una crisi occupazionale, frutto di altri 
fenomeni che negli anni si sono acuiti. I fenomeni di cui si parla sono il ridimensionamento 
della domanda di prodotti e servizi, la difficoltà a generare e gestire nuove competenze e 
conoscenze utili per rispondere ai mercati in continua evoluzione e la mancanza di risorse 
finanziarie. 
Un chiaro segnale di crisi dei localismi viene dalla riduzione delle esportazioni, infatti già nel 
2012 “circa il 22% delle aziende di distretto, considerate nel campione, ha indicato una 
flessione delle vendite all’estero.” 20 
Questi dati ci fanno capire che ad essere cambiata non è la carica competitiva del Made in 
Italy, ma è la capacità dei paesi emergenti di sostituirsi, ad alcune produzioni italiane, con le 
loro produzioni locali. Questo fenomeno è uno dei fenomeni con cui devono scontrarsi i 
distretti attraverso un affinamento delle strategie di innovazione, di prodotto e di processo ed 
anche di strategie di mercato e commerciali. 
Il secondo punto chiave è legato alle competenze e al know how.  
Nel IV rapporto dell’Osservatorio Nazionale sui Distretti si segnalano le difficoltà manifestate 
dagli imprenditori nel reperire manodopera qualificata (37% delle imprese dichiara questa 
difficoltà), nel rintracciare figure con competenze manageriali ed un difficile ricambio 
generazionale. Per superare questo ostacolo bisognerebbe investire di più sui percorsi 
formativi, sul sostegno all’imprenditorialità e sulla creazione di una solida e diffusa cultura 
d’impresa. 
Infine vi è un ultimo punto chiave che è legato alla crisi di liquidità, al razionamento del 
credito e ad un rapporto difficile tra sistema bancario e quello delle imprese. 
Gli effetti di questa criticità, in particolare, si manifestano nel ridimensionamento della 
capacità di investimento dei distretti, per questo diventa cruciale il ruolo del sistema bancario 
e della sua volontà di aprire il credito principalmente verso il circuito delle imprese. Tuttavia 
questa non può essere l’unica via d’uscita alle criticità dei Distretti poiché non abbraccia tutti 
gli aspetti che li caratterizzano, aspetti non solo economici ma anche sociali e culturali. 
Dunque diventa importante capire quali meccanismi interni funzionino ancora e che cosa 
potrebbe rafforzare la struttura distrettuale. E’ evidente che le difficoltà che caratterizzano le 
realtà locali necessitano di strumenti e soluzioni complesse. Per ridare significato ai Distretti 
bisogna individuare degli indirizzi strategici. 
Le strategie su cui si incardinano le prospettive di cambiamento sono quattro: 
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1. Efficientamento dell’organizzazione aziendale. 
Questo può avvenire solo con l’aumento delle competenze interne, ridefinendo le strategie di 
rapporto con i segmenti a monte e a valle, migliorando il processo produttivo con percorsi di 
innovazione. 
2. Allungamento e ibridazione di filiere 
Dall’analisi condotta dall’Osservatorio Nazionale sui Distretti è emerso che i cluster più 
efficienti si sono inseriti in filiere lunghe e che non è un caso che i fornitori di rilevanza 
strategica siano localizzati fuori dalle realtà locali. In questo modo si può superare il concetto 
di autarchia di Distretto e quindi l’idea di unicum omogeneo di competenze e di fare impresa, 
per cominciare a parlare di un mix tra filiera di territorio e incrocio di diverse filiere. 
3. Internazionalizzazione 
Processo di riposizionamento sui mercati esteri attraverso delle politiche di contenimento dei 
costi di produzione, di innovazione ed infine attraverso il controllo veloce e diretto nei 
mercati locali. 
   4    Partecipazione a reti intelligenti 
Si tratta di reti che favoriscono la circolazione e la condivisione di conoscenze e di            
pratiche legate sia al processo ed al prodotto, sia ad attivare nuove strategie di mercato. Ciò 
che emerge è che il Distretto non basti più a se stesso e che per sostenere uno sviluppo diffuso 
e duraturo bisogna investire sull’intensificazione delle reti, così da arricchire conoscenze e 
valori nuovi e le funzioni proprie del territorio dalle quali emergono tradizionalmente 
vantaggi competitivi tipici del modello distrettuale.  
“Per reti d’imprese si intende un insieme di aziende giuridicamente autonome, i cui rapporti 
si basano su relazioni fiduciarie e in qualche caso su contratti, che si impegnano a realizzare 
congiuntamente la produzione e a condividere investimenti in ricerca e sviluppo, formazione 
e marketing.”21   
E’ grazie alla costruzione delle reti d’impresa che le PMI possono ottenere gli stessi vantaggi 
che solitamente caratterizzano le imprese di grandi dimensioni, lasciando inalterata la propria 
dimensione. Proprio per questo motivo non si parla più di PMI come una fase destinata ad 
essere superata con l’ampliamento dimensionale, ma come una realtà autonoma e capace di 
attivare soluzioni di crescita diverse dalla semplice crescita dimensionale. Quest’ultima, 
tuttavia, non avviene per singola impresa, ma si realizza virtualmente grazie alla rete.  
Questo modello reticolare si presenta come un modello valido da  promuovere ed aiutare con 
interventi rapidi, di buon senso e capaci di valorizzare le competenze e le specificità di ogni 
distretto, perché potrebbe essere una buona iniziativa per creare maggiore occupazione e più 
benessere nei territori. 
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5. Partire dal ridimensionamento 22 
Dai dati elaborati dall’osservatorio nazionale dei Distretti nel 2012, è emerso che il 75% delle 
imprese intervistate dichiara che le criticità non si siano attenuate, un 22% che afferma che il 
Distretto abbia resistito alla crisi ed un 3% che addirittura abbia registrato segnali di crescita. 
23
Effettivamente le statistiche ufficiali non sembrano smentire quanto affermato dalla maggior 
parte degli intervistati. Emerge, infatti, un andamento generale di restringimento della base 
produttiva della manifattura italiana ed i distretti non sembrano immuni da questo fenomeno. 
Scendendo nel dettaglio e analizzando i dati riguardanti il Distretto sul recupero delle 
posizioni perse dall’inizio della crisi (2008), si può vedere che dal lato delle esportazioni una 
buona percentuale di intervistati dichiara un recupero parziale di circa il 51% rispetto ad un 
8.8% di recupero totale ed un 40% di nessun recupero. Nonostante i dati sull’esportazione 
sembrino essere incoraggianti, dal lato della produzione e dell’occupazione, si registra un 
ridimensionamento. Sul dato produttivo il 66% degli intervistati dichiara nessun recupero, 
solo il 3% circa dichiara un recupero totale ed un 32% dichiara un recupero parziale. Ad 
essere preoccupanti sono i dati sull’occupazione, infatti l’84% degli intervistati dichiara 
nessun recupero, seguiti da un 12% di recupero parziale ed un 3.5% di recupero totale. Il dato 
occupazionale è quello più significativo, perché aiuta a capire quanto i distretti debbano 
rimettersi in discussione. 
Il processo di ridimensionamento è un processo alquanto articolato che presenta risultati 
diversi se affrontato dal punto di vista distrettuale (come abbiamo già fatto inizialmente) o dal 
punto di vista delle singole imprese che operano nel Distretto. La situazione, infatti, sembra 
lievemente diversa a livello di singola impresa e sembra mostrare spiragli di un ritorno alla 
crescita. Il 36% degli intervistati dichiara di essere in una fase di consolidamento del proprio 
posizionamento nel mercato; il 33% dichiara di trovarsi in una situazione di stazionarietà e 
questo rappresenta un segnale importante perché è proprio dalla loro capacità di non arretrare 
che dipendono le sorti di un distretto; il 22% dichiara il ridimensionamento e solo il 9% 
dichiara di essere in una fase di crescita. Quanto appena detto sembra dimostrare che, se è 
vero che la crescita rimane sempre il privilegio di una minoranza di imprese, va anche detto 
che permane un gruppo di aziende che resiste e che viene considerata come lo zoccolo duro 
capace di fare ripartire la crescita nei distretti. 
Il fenomeno del ridimensionamento è molto dibattuto. Esso infatti rappresenta l’oggetto 
d’analisi dal quale partire per identificare le strategie migliori di impresa, di rete e di territorio 
che permettano di superare la crisi. Ad affiancare questo processo vi è un altro tipo di 
processo che si muove in direzione opposta, quasi come se fosse l’effetto del primo: il 
riposizionamento. Questo può avvenire solo “identificando punti d’attacco, ovvero quegli 
aspetti del Distretto che occorre rafforzare in modo sistemico e quelle prassi innovative che 
possono permettere ai cluster di rifondarsi su basi nuove.”  
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Per affrontare la crisi molte aziende si sono adoperate attraverso cambiamenti organizzativi 
introdotti in azienda. La maggior parte delle imprese ha realizzato dei prodotti completamente 
nuovi (78%) ed ha riorganizzato le procedure di lavoro (75%), altre hanno rivisto e modificato 
le proprie politiche di vendita (69%), altre hanno optato per un adeguamento degli impianti di 
produzione (65%) ed infine altre hanno riorganizzato i vertici aziendali (58%).  
L’atteggiamento assunto dai Distretti per rispondere e/o contenere la crisi, ci dimostra come, 
partendo dalle difficoltà e dalla scheggiatura dei sistemi organizzativi più consolidati, siano 
riusciti a riposizionarsi attivamente.  
 
5.1 La ridefinizione delle strategie e delle politiche di sostegno. 
Attualmente ci si chiede se la contiguità fisica che caratterizza il Distretto Industriale, sia 
ancora oggi una formula efficace per la creazione di competenze e conoscenze. Infatti, 
nonostante i Distretti mantengano ancora elementi capaci di alimentare un certo vantaggio 
competitivo come un buon capitale sociale, elevate competenze, know how specifico e 
propensione all’innovazione, mantengono pure dei vuoti o punti deboli.  
Questi sono numericamente superiori ai punti di forza e alcuni di essi appaiono come 
sottoposti ad un processo di ridefinizione, altri invece appaiono come vere e proprie occasioni 
mancate di sviluppo. 
Le criticità in un Distretto, rintracciate dall’analisi Censis del 2012, sono: 
 presenza ridotta di un terziario innovativo; 
 dialogo difficile tra imprese e banche; 
 politiche di rete da rafforzare; 
 competenze professionali da migliorare attraverso processi formativi intensi e 
continuativi; 
 scarsità di figure manageriali; 
 difficoltà di gestione del ricambio generazionale; 
 ricorso contenuto a tecnologie di rete come le Ict; 
 pochi investimenti in tecnologie verdi.  
 
Il problema principale che emerge è quello di una mancata modernizzazione che deve 
necessariamente essere avviata, ma che necessita di investimenti importanti. Tuttavia le 
criticità permettono di capire lungo quale direzione avviare tale processo e le possibili 
direttrici verso la crescita sono: 
 il rafforzamento delle competenze professionali e la formazione mirata per mantenere 
un buon livello di occupazione e per non perdere posti di lavoro; 
 impostare i distretti lungo filiere ibride; 
 un nuovo e più ampio circuito del credito verso gli investimenti produttivi sia 
d’impresa, sia dei progetti di rete ed infine delle filiere; 
 investimenti verso il terziario innovativo, reti tecnologiche e nuovi processi di logistica.  
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Detto ciò possiamo analizzare, singolarmente, le strategie migliori per aiutare i Distretti a 
mantenere il loro vantaggio competitivo. 
 
5.2 La forza dell’ innovazione 
L’innovazione si configura come uno degli asset attraverso cui i Distretti tentano di riadattarsi 
agli odierni scenari di mercato. 
24Tuttavia, fino ad ora, l’approccio distrettuale nei confronti 
dell’innovazione è stato definito come proattivo, cioè spinto in avanti verso la ricerca di 
nuove formule e una modellazione perenne degli strumenti che generano innovazione. Questo 
atteggiamento non è risultato efficace nel rispondere alla crisi che sta attraversando il paese. I 
veri interventi innovativi che si sarebbero dovuti realizzare sono, ad esempio, un buon uso di 
piattaforme Ict, un rafforzamento delle reti distributive - sia quelle a controllo diretto e sia 
quelle a controllo indiretto-  ed infine la definizione di nuove strategie di mercato.  
La possibilità di acquisire sempre nuove conoscenze è stata sempre considerata prerogativa 
della la grande azienda, anche quando, le strutture delle nuove catene del valore hanno 
preferito volgere l’attenzione a forme aziendale più flessibili e capaci di compiere interazioni 
e scambi di informazioni in maniera più rapida, senza dover necessariamente sottostare ai 
meccanismi burocratici tipici di forme di organizzazione aziendale vecchio stampo. 
Ovviamente le conoscenze si muovono all’interno dell’ambito aziendale, incrementando la 
loro efficacia sin dalla prima acquisizione. “Questa capacità delle grandi imprese deve essere 
trasferita alle PMI perché anch’esse possano sviluppare valore con maggior dinamismo, e 
questa struttura è facilitata dalla presenza del distretto che diviene un grande agglomerato di 
conoscenze che circolano e integrano le PMI, che struttureranno la catena del valore sulle loro 
relazioni esterne e non solo interne.”25 
Negli ultimi anni, sembra essersi fatta spazio l’idea che per poter contrastare al meglio gli 
effetti della crisi, non bisogna solo soffermarsi su strategie difensive come il contenimento dei 
costi di produzione, ma bisogna muoversi attraverso strategie fatte di buone prassi e da 
processi più sofisticati. Si parla di maggiori controlli a monte e a valle del processo 
produttivo, puntando su buoni fornitori, imponendo standard di qualità, selezionando e 
controllando direttamente le reti di distribuzione all’estero. Questi elementi hanno portato con 
sé nuove esigenze, come: dotarsi di una piattaforma informatica capace di rendere più 
efficienti le diverse funzioni aziendali, introdurre dei sistemi di logistica per gestire e 
distribuire il prodotto, per un controllo più forte della sua collocazione sul mercato, ed infine 
l’esigenza di analizzare la clientela potenziale ed effettiva, per segmentarla e permetterne un 
costante, nonché accurato, monitoraggio delle aspettative, delle esigenze e dei nuovi 
orientamenti.  
Poter fare un’analisi sull’innovazione distrettuale, che permetta di delineare in maniera 
omogenea le linee principali verso cui si stanno orientando le varie realtà territoriali, è 
piuttosto difficile, poiché esistono diverse modalità di innovazione, soprattutto di prodotto, 
che è possibile ordinare secondo un criterio di maggiore/minore diffusione. Il primo 
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strumento di miglioramento del prodotto è l’investimento verso sistemi di controllo della 
qualità, seguito dagli investimenti per la formazione del personale per un migliore sviluppo 
delle competenze interne e, solo in un secondo momento, spiccano gli investimenti sul design, 
sulla comunicazione e sul marchio. 
Da ciò emerge che il processo di innovazione è sicuramente in atto, ma è in una fase delicata e 
di passaggio, per questo andrebbe incentivata ed accelerata. Per arrivare ad un buon livello di 
innovazione e per arrivare ad una diffusione più compatta  dell’innovazione, bisognerà non 
solo incrementare gli investimenti economico monetari, ma anche promuovere soluzioni 
alternative, come affidarsi alle competenze professionali e a un terziario innovativo.   
5.3 Volgere lo sguardo verso i mercati esteri 
Negli ultimi anni i Distretti Italiani hanno registrato un calo della capacità di esportare. 
Questo fattore è fondamentale e non va sottovalutato, dal momento che l’esportazione è stata 
definita come uno degli strumenti che possono aiutare le imprese italiane a rimanere a galla “I 
distretti dovrebbero agire essi stessi come attori dell’economia internazionale in formazione, 
seguendo o anticipando le imprese in questa nuova dimensione”26. Il processo di 
internazionalizzazione negli ultimi anni non ha interessato solo le fasi a valle della 
produzione, bensì tutto il processo. Per questo si ritiene necessario che tutto l’indotto, 
tipicamente sfruttato dalla grande azienda, adesso entri a far parte della rete e che le imprese 
del distretto di subfornitura volgano lo sguardo anche verso mercati diversi da quelli locali. 
Nonostante il rallentamento registrato, la situazione non appare critica e la forza del Made in 
Italy rappresenta ancora una garanzia per i prodotti italiani, infatti, il cliente straniero vede in 
esso un sinonimo di elevata qualità, design, tecnica e precisione. Inoltre a mantenere il 
prodotto italiano competitivo all’estero vi sono anche: una qualità del prodotto di certo 
superiore a quello dei concorrenti, un marchio aziendale apprezzato, la fidelizzazione dei 
clienti nei confronti delle aziende, la competitività dei prezzi praticati dall’azienda sull’estero 
rispetto ai concorrenti, prodotti e servizi esclusivi ed infine l’andamento dell’euro. “La forza 
del Made in Italy è anche la particolare rete relazionale che si crea nel distretto grazie 
soprattutto alla presenza interna dell’indotto”27. Lo stesso Becattini sostiene che il made in 
Italy è il frutto dell’attenzione delle PMI lungo tutta la filiera produttiva e di distribuzione, 
guardando con attenzione alle mille sfaccettature dei bisogni e dei gusti del cliente. E’ dunque 
il fattore economie esterne di produzione che, favorendo la tessitura di una rete stabile e 
duratura, favorisce l’unicità del made in Italy e la sua irripetibilità e non assimilabilità in 
produzioni esterne al Distretto, infatti gli si riconosce il merito di essere il nocciolo duro 
dell’export italiano. La chiave del successo sta nel fatto che si tratta di prodotti legati alle 
conoscenze e alle caratteristiche fisiche di un territorio, alla storia della produzione italiana, al 
distretto e alle reti di imprese che gli donano il valore aggiunto finale. 
Adagiarsi troppo sul made in Italy, però, può comportare dei rischi, come ad esempio quello 
di trascurare l’innovazione o i mutamenti continui della domanda estera, per la quale la 
rinomata qualità del prodotto italiano potrebbe non essere più un criterio sufficiente di scelta. 
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Tra le criticità ed i rischi possibili, non va tralasciata l’analisi del contesto italiano e di quanto 
possa essere d’appoggio o di intralcio per la crescita dei Distretti.  
L’Osservatorio nazionale dei distretti sostiene che “se è vero che il 22% delle imprese 
contattate ritiene che non vi siano difficoltà oggettive per esportare, la larga maggioranza del 
campione segnala un diffuso malcontento che si incanala in problematiche molto diverse” 
A limitare e minacciare la competitività italiana, si evidenziano difficoltà di varia natura: 
- procedure burocratiche per l’esportazione complesse; 
- deterioramento della domanda estera; 
- competitività aziendale peggiorata; 
- capacità finanziaria dell’impresa limitata; 
- dazi sui prodotti nazionali in alcuni paesi esportatori; 
- strategie distributive inadeguate; 
- difficoltà di accesso al credito. 
 
Tra le difficoltà ad operare all’estero, quella che è emersa in percentuale maggiore (9,5%) è 
quella legata ai vincoli burocratici per l’export, motivo per cui un suo snellimento appare 
necessario tanto quanto le politiche industriali. 
28
 
Oltre allo snellimento delle pratiche burocratiche, ogni azienda dovrebbe ricercare nuove 
strategie di rafforzamento dei rapporti con i mercati stranieri attraverso il marketing, 
possibilmente sfruttando un marchio riconoscibile per innalzare la reputation dell’azienda, 
utilizzando i sistemi di Crm per delineare i gusti, bisogni ed aspettative della clientela 
effettiva e di quella potenziale, ed infine realizzando sofisticate strategie distributive mirate a 
garantire un controllo diretto della collocazione finale del prodotto all’estero. (Fig.1) 
Figura 1 Motivazioni alla base dell’incremento delle esportazioni nel 2012 (% sul tot delle imprese) 
 
FONTE: CENTRO STUDI UNIONCAMERE 
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5.4 Rimodellare i distretti con filiere lunghe e reti intelligenti 
Precedentemente abbiamo visto che tra le possibili soluzioni capaci di far superare le criticità 
dei Distretti, vi era quello di puntare su un rafforzamento delle filiere. 
Già da qualche anno i Distretti hanno perso la propria conformazione originaria, spingendosi 
verso fenomeni di ibridazione delle filiere, mescolando competenze diverse e allungando le 
reti verso contatti di subfornitura, di ricerca e sperimentazione come le Università. Tuttavia il 
livello di partecipazione a forme di collaborazione formali rimane ancora piuttosto diffuso, sia 
all’interno che all’esterno del Distretto.  
Per quanto riguarda i casi di rimodulazione delle filiere, si può analizzare che il 25,6% delle 
imprese di Distretto nel 2012 ha esternalizzato alcune fasi della propria produzione e lo ha 
fatto in quantità maggiori rispetto alle imprese non distrettuali (25%).  Questo ci permette di 
capire come un buon numero di imprese, distrettuali e non, stiano compiendo un processo di 
allargamento attraverso cui fluidificare i rapporti tra impresa e territorio e capaci di generare e 
diffondere conoscenza, idee nuove e quindi crescita. 
In questo processo di apertura, il 17,5 % delle imprese distrettuali ha deciso di collaborare sia 
con altre imprese o enti, per attività di export,  sia con imprese committenti e subfornitrici; il 
16% ha scelto di partecipare o prevede di partecipare a consorzi per migliorare la logistica e la 
distribuzione, il 14% ha deciso di aprirsi verso collaborazioni più stabili con i centri di ricerca 
e le Università e la restante parte (11%) ha parlato di collaborazioni con altre imprese per 
acquisti e forniture di materie prime in comune.  
Quello che emerge da questi dati è che le imprese distrettuali stiano davvero migliorando la 
propria capacità a partecipare a reti, nonostante risultino leggermente indietro rispetto alle 
imprese che non operano in un cluster produttivo (Tab2). Questo è dovuto principalmente ad 
una “configurazione tradizionale del distretto che si presenta come un sistema che comunica 
con l’esterno solo nei punti estremi della catena del valore. I mercati relativi ai beni intermedi 
rimangono accessibili in via quasi esclusiva agli operatori interni del distretto. Anche nelle 
fasi in cui c’è un’apertura verso l’esterno della catena del valore, la capacità di presidio da 
parte delle imprese del distretto si mantiene bassa; la commercializzazione ha luogo attraverso 
strategie d’ingresso e di distribuzione che implicano un limitato coinvolgimento dell’impresa 
e un debole controllo informativo sui mercati. Queste caratteristiche concorrono a definire il 
distretto come una rete contestuale chiusa, in cui la forte divisione orizzontale e verticale del 
lavoro tra imprese dà luogo ad una fitta rete di relazioni che si risolvono nell’ambiente 
locale.”29 
Oltre ai legami di subfornitura in espansione, un altro fenomeno sta caratterizzando i Distretti 
odierni, quello delle multifiliere che prefigurano un progressivo debordamento del Distretto 
dai propri confini. Dall’analisi sulla collocazione dei fornitori, emerge una eguale 
distribuzione tra le imprese che collaborano con fornitori vicini all’azienda (29%) e quelle che 
collaborano con fornitori presenti sia dentro che fuori la regione di localizzazione 
dell’impresa (le collaborazioni con i fornitori posizionati all’esterno della regione sono il 
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28%, solo un punto percentuale in meno rispetto alle altre due). Il restante 14% delle imprese 
di Distretto collabora con fornitori presenti all’estero.                
Figura 2 Collaborazioni, reti e strategia di filiera attivate nel 2012 o che verranno attiviate nel 2013 nei Distretti produttivi                     
(in % sul tot. Imprese) 
 
 Fonte: Centro studi Unioncamere 
L’ analisi dei rapporti dei Distretti con i fornitori stranieri, ci invita a porci un ulteriore punto 
d’analisi, cioè quello dell’internazionalizzazione. Questo ci permetterebbe di capire quanto e 
se le imprese di Distretto stiano costruendo delle reti lunghe e stabili oltre confine “per avere 
efficaci processi di distribuzione del prodotto italiano e per rendere più efficiente la catena del 
valore. Il processo di internazionalizzazione riguarda una minoranza di aziende, ma risulta un 
fenomeno in crescita: “dall’indagine risulta che poco più del 7% delle aziende ha legami 
stabili con reti estere di subfornitura ed il 6% dispone di almeno uno stabilimento all’estero. 
Questa seconda strategia, decisamente impegnativa, risulta più diffusa nel settore della 
meccanica, mentre le reti lunghe della subfornitura riguardano un numero cospicuo (il 9%) 
delle aziende che rientrano nel vasto ambito definito delle 3A del made in Italy (alimentare, 
abbigliamento-moda, arredamento-mobili)” 30 
Molte delle aziende decidono di imbattersi nella costruzione di legami stabili all’estero, 
principalmente (57,6%), per abbattere i costi di produzione, il 19,7% lo fa per monitorare in 
maniera più efficace e rapida i mercati, il 18.4% lo fa per aggirare i dazi e le relazioni 
sindacali, ed infine, il 4,6% per acquisire nuove tecnologie con imprese estere. Questa 
intensificazione dei rapporti con i fornitori, posizionati fuori dal Distretto (22% delle imprese 
dichiara così), conferma il tentativo di migliorarsi delle imprese sui sistemi di produzione e 
sull’ introduzione di maggiore specializzazione ed intelligenza nelle reti in cui operano, ma 
per garantire quest’ultimo punto hanno dovuto, necessariamente, rafforzare i sistemi di 
controllo. Infatti le strategie di controllo, attivate nei confronti dei principali fornitori, si sono 
focalizzate perlopiù sulla verifica diretta del processo produttivo dei fornitori in Italia (54%) e 
sull’imposizione di specifici standard di qualità (53.3%); il 16% ha realizzato le stesse 
strategie, ma sul processo produttivo dei fornitori posizionati all’estero.  
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La realizzazione di queste multifiliere o delle filiere ibride è in corso e ci fa sperare in una 
strada verso la crescita, dal momento che hanno la forza di facilitare il travaso e l’espansione 

























Le reti e lo sviluppo locale 
Introduzione 
In Italia molte delle imprese hanno una dimensione troppo piccola per reggere la concorrenza 
globale e gli elevati costi di ricerca tecnologica, fondamentale per raggiungere dei livelli di 
competitività proficui. Proprio per questo motivo è da diversi anni che si sta facendo largo un nuovo 
modello organizzativo in grado di rispondere alle esigenze delle imprese italiane e in grado di  
risolvere i problemi strutturali della nostra economia.  
Questo modello è il modello della Rete d’impresa, ed è l’oggetto d’analisi di questo capitolo. 
In linea generale, ciò che si vuole mettere in evidenza è che attraverso un miglior coordinamento tra 
le imprese, si può riuscire a fare “massa critica” e quindi consolidare la propria presenza sul 
mercato e di intraprendere una serie di iniziative, che singolarmente non potrebbero essere 
affrontate.  Nelle pagine a seguire, infatti, verranno analizzati tutti una serie di aspetti su cui 
dovrebbe basarsi la creazione di una rete, perché fondamentali per lo sviluppo, non solo delle 
imprese, ma anche di un intero territorio. 
1.Rete d’impresa e Distretto Industriale: analogie, differenze e 
continuità. 
Per anni il modello distrettuale ha rappresentato una formula vincente per il nostro paese, 
sostenendo e rafforzando le PMI italiane e arricchendo i territori in cui veniva riprodotto. Tuttavia 
in seguito ai processi di globalizzazione e all’attuale crisi, questo modello ha cominciato ad essere 
messo in discussione perché ritenuto meno adeguato a rispondere alle richieste provenienti da un 
mercato di portata globale, che si evolve e cambia ad una velocità inedita.  In questa fase di 
debolezza distrettuale si è fatto largo un nuovo modello, quello reticolare che, però, si presenta sotto 
una duplice veste, da un lato come una struttura in grado di sorreggere e rimodernare il distretto, 
dall’altro come una struttura che potenzialmente potrebbe sostituirlo. 
Questi due modelli (distrettuale e reticolare), però, non sono totalmente contrapposti, anzi 
presentano pure diverse analogie, al punto che si può parlare del modello reticolare come la naturale 
evoluzione di quello distrettuale. Sembra infatti che la struttura reticolare sia riuscita a superare le 
debolezze di quella distrettuale, aggiungendovi nuovi elementi e annullando quella sensazione di 
sistema chiuso che invece caratterizza il distretto, dove a comunicare con l’ambiente esterno sono 
soltanto quelle imprese che si pongono agli estremi della filiera produttiva e in cui le imprese 
intermedie comunicano solo con una clientela interna ad esso e principalmente posizionata in una 
successione produttiva molto rigida. Esistono anche altre caratteristiche che rendono differenti 
questi due modelli: da un lato vi è il distretto industriale caratterizzato principalmente da un numero 
elevato di PMI, tutte appartenenti allo stesso settore (monosettorialità), fortemente radicate nel 
territorio e altamente specializzate in una specifica fase produttiva. Inoltre queste imprese sono 
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legate tra loro da forme di collaborazione interpersonali e verticali. Sono interpersonali perché 
fondate sulla fiducia, sul sentimento di appartenenza e su regole non scritte, anche se tante volte è 
possibile riscontrare contratti di natura associativa o di subfornitura (filiera produttiva) creati 
appositamente per rafforzare i rapporti di collaborazione tra le imprese. Infine sono verticali perché 
ogni impresa, essendo specializzata in una data fase, si coordina solo con l’impresa che sta a monte 
e  valle della sua produzione. Altro fattore importante che non va tralasciato è il ruolo che riveste 
l’impresa leader che si pone in posizione centrale nel distretto con attorno tutte le imprese minori 
che decidono di collaborare con essa istaurando un legame di mera fornitura.  
Dall’altro lato vi è il modello reticolare, costituito da un numero ridotto di PMI, non 
necessariamente radicate nel territorio e appartenenti anche a diversi settori o a settori 
complementari tra loro (plurisettorialità). I legami che le imprese istaurano sono di natura formale, 
come contratti di rete
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, contratti di scambio bilaterali, forme di rete soggetto
32
 e franchising ( 
raggiera produttiva). I più diffusi sono i contratti di rete che mirano a garantire la “condivisione di 
attività” e la ricerca di competenze specialistiche che integrino quelle già presenti nelle singole 
imprese con quelle reticolari, allo scopo di realizzare specifici progetti sulla base di un programma 
ben formalizzato e di medio lungo termine. Proprio per questo motivo le imprese che decidono di 
siglare i contratti di rete, sono tenute a specificare il loro “programma di rete”. I legami che si 
creano dentro queste strutture si basano su forme di collaborazione sia verticali che orizzontali, con 
maggiore prevalenza dei secondi sui primi. Anche il rapporto con l’impresa leader è diverso rispetto 
ai Distretti, prima di tutto perché al centro della rete non è detto che vi sia una sola impresa leader, 
ma è possibile che vi sia un gruppo di imprese leader, poi perché le imprese reticolari istaurano con 
essa un rapporto di mutua collaborazione dove l’ impresa leader si impegna a supportare l’intero 
sistema produttivo. Le imprese reticolari, infine, mantengono la propria autonomia produttiva, nel 
senso che non si occupano di una singola fase, ma spesso si occupano dell’intera produzione di un 
prodotto/ servizio.  








TIPOLOGIA DI IMPRESA 
 
PMI radicate nel territorio e 
appartenenti allo stesso 
settore (MONOSETTORIALITA’) 
PMI non necessariamente 
radicate nel territorio, 
appartenenti anche a settori 
diversi e complementari tra 
loro (PLURISETTORIALITA’) 
 
NUMERO DI IMPRESE 
 
                    Elevato 
 
             Ridotto 
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 Legge n. 122/2010 art.42 comma 2-bis che modifica la legge n.33/2009 
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 Per “Rete Soggetto” si intende una rete dotata di soggettività giuridica che potrà svolgere attività commerciale operando con una 
propria partita Iva, e che essendo dotata di una sede sociale ben definita e di un fondo patrimoniale (obbligatorio nel caso di rete 
soggetto), diventa un vero e proprio centro di imputazione di posizioni giuridiche ed (continua nella pagina seguente) 
economiche attive e passive con il conseguente obbligo di adempimenti contabili e fiscali. Legge n. 134/2012 e la 




LEGAMI TRA LE IMPRESE 
Legami informali fondati su 
rapporti interpersonali. 
Raramente si riscontrano 
forme contrattuali come Sub 
fornitura (Filiera produttiva). 
Legami formali e di natura 




TIPO DI COORDINAMENTO 
 
               Verticale 




RAPPORTO CON L’IMPRESA 
LEADER 
Le imprese minori istaurano  
con essa un rapporto di mera 
fornitura. 
Le imprese reticolari istaurano 
con essa un rapporto di 
collaborazione. 
 
LIVELLO DI AUTONOMIA DELLE 
IMPRESE 
 
            Basso 
 
                    Alto 
 
Il rapporto tra questi due modelli cambia, però, se analizziamo i vantaggi ottenibili con il modello 
reticolare: 
 La crescita dimensionale e la creazione di economie di scala, pur mantenendo la propria 
autonomia imprenditoriale nell’ambito della rete; 
 L’ aumento della quantità e dei flussi delle conoscenze e delle competenze dentro e tra le 
imprese; 
 Vantaggi di costo; 
 Vantaggi finanziari; 
 Vantaggi fiscali. 
Questi vantaggi sono coerenti con quelli ricercati dal Distretto ed evidenziano una buona 
compatibilità del primo con gli obiettivi del secondo. Proprio per questo motivo ci si pone il quesito 
se sia più corretto parlare di Distretti e reti come formule che si possono relazionare tra loro in un 
rapporto del tipo livello superiore (Distretto) e livello inferiore (Reti), oppure se sia più opportuno 
presentarle come due formule diverse e non applicabili congiuntamente.  
Tuttavia la natura formale dei legami prevista nei contratti di rete non è adeguata a disciplinare i 
rapporti di collaborazione tra le imprese distrettuali, che invece si costruiscono in maniera 
spontanea grazie alla specializzazione produttiva e alla prossimità territoriale.  Infatti la formula del 
contratto di rete finirebbe solo per  vincolare in maniera innaturale e non necessaria le imprese 
distrettuali. Inoltre non va dimenticato che tra le imprese distrettuali permane la competizione sul 
fronte del mercato tra le imprese appartenenti alla stessa fase produttiva, per questo la possibilità di 
formalizzare una collaborazione tra tutte le imprese distrettuali sembra quasi fuori da ogni logica. 
Concludendo, il contratto di rete non sembra di facile impego per la formalizzazione di un Distretto 
industriale, ma rimane pur sempre uno strumento utile per assicurare accordi strategici ed operativi 
tra un numero limitato di imprese, rendendo di fatto più solida e programmata la collaborazione tra 
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le imprese aumentandone il potere contrattuale nei confronti degli stakeholders, anche per poterne 
ottenere finanziamenti o per attirare investimenti.  
2 Tratti generali del Contratto di rete  
Il contratto di rete rappresenta uno dei momenti più innovativi del diritto contrattuale italiano, che si 
propone alle imprese come lo strumento più adatto al raggiungimento degli obiettivi di 
accrescimento innovativo  competitivo. Inoltre si presenta come il mezzo attraverso cui le imprese 
stabilisco i loro legami, permette di superare le forme di  legami, assolutamente fondati sui rapporti 
interpersonali, che caratterizzano i Distretti. 
Il contratto di rete è disciplinato dalla  Legge n. 33 del 9Aprile 2009, che converte con 
modificazioni il D.L del Febbraio 2009, n.5, recante misure a sostegno dei settori industriali in crisi. 
La Legge n. 33 del 2009, però, negli anni ha subito delle modificazioni, la prima con l’Art. 42 della 
legge 122/2010 attraverso cui viene reimpostata la regolamentazione delle reti e la seconda con 
l’Art.36 della Legge 221/2012 e con l’Art.45 della Legge 134/2012, quest’ultimo, in particolare 
introduce due novità: la prima, riguarda il riconoscimento della soggettività giuridica del Contratto 
di rete; la seconda, invece, riguarda  la semplificazione burocratica. Queste novità hanno permesso 
alla rete di proporsi come “soggetto attivo” in caso di processi negoziali, per migliorare il merito di 
credito dei soggetti partecipanti e permettendo l’accesso a migliori condizioni di finanziamento.33 
Uno dei vantaggi principali del Contratto di rete è la sua struttura aperta infatti, dal punto di vista 
Soggettivo, il contratto prevede che a siglarlo siano solo imprenditori, senza specificare né la forma 
giuridica che dovrebbe avere l’impresa, né il numero dei partecipanti alla rete e nemmeno il settore 
produttivo. Per quanto riguarda la tempistica, non vi è alcun vincolo temporale per la realizzazione 
degli obiettivi strategici, se non quello che viene liberamente stabilito nel contratto, così come non 
vi è un vincolo che impedisca l’uscita e l’entrata delle imprese nella rete. Allo stesso modo, non 
sono previsti né vincoli di natura merceologica, nel senso che la rete può essere sottoscritta da 
imprese che operano in settori diversi, purché abbiano  formalizzato lo scopo comune di “fare-rete”, 
né in termini territoriali, nel senso che con il contratto di rete non si richiede la comune 
appartenenza .  
Ogni contratto di rete si compone di diversi articoli, alcuni di essi sono facoltativi, come la 
creazione di un fondo patrimoniale e l’organo comune, altri sono obbligatori, come: l’indicazione 
dettagliata dei soggetti sottoscrittori; gli obiettivi strategici di innovazione e di innalzamento della 
competitività delle imprese; la definizione di un programma di rete; la durata del contratto; le 
modalità per la successiva adesione di altri imprenditori e le regole per l’assunzione delle decisioni 
dei partecipanti su ogni materia o aspetto di interesse comune. 
Nella prima parte del contratto è previsto che vengano riportate tutte le imprese che decidono di 
sottoscrivere il contratto di rete. Possono parteciparvi tutte le tipologie di imprese 
indipendentemente dalla forma giuridica, dalle dimensioni e dal settore. Ad essere esclusi sono le 
pubbliche amministrazioni, le associazioni di categoria e i liberi professionisti ( possono presentarsi 
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 AA.VV “La rete di impresa. Istruzioni per l’uso” (a cura di) Centro studi Unioncamere con la collaborazione di 
Universitas Mercatorum (Università telematica delle camere di Commercio italiane), Roma 2013 
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solo se uniti in forma societaria). La partecipazione di questi soggetti può avvenire tramite un 
accordo sottoscritto con il soggetto esecutore (Organo comune). 
Subito dopo aver indicato le parti stipulanti, bisogna proseguire, indicando gli obiettivi della Rete 
La Legge prevede che nel contratto vengano riportati “gli obiettivi strategici di innovazione e di 
innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti”, che rientrano in quelli che vengono 
definiti gli obiettivi generici. Qualsiasi rete per poter avviare un contratto di questo tipo deve 
obbligatoriamente formarsi per il perseguimento di tali scopi, in caso contrario ci troveremmo di 
fronte ad una forma di aggregazione di altra natura. Tuttavia, poiché gli scopi appena riportati sono 
poco utili dal punto di vista pratico, è necessario affiancarvi degli obiettivi più specifici, attraverso 
cui descrivere concretamente tutte le singole attività che si intende compiere praticamente. Gli 
obiettivi da raggiungere, inoltre, devono essere comuni a tutti i partecipanti e funzionali al 
raggiungimento dei due fattori cruciali della competitività (qualità e costo).  
Infine strettamente collegato agli obiettivi, sono i metodi attraverso cui si intende misurare gli 
obiettivi raggiunti , infatti la norma prevede che accanto agli obiettivi vengano indicate anche “le 
modalità concordate con gli stessi (i partecipanti) per misurare l’avanzamento di tali obiettivi”. 
 Dopo aver redatto questi elementi, si arriva alla parte centrale del contratto, dedicata al  
programma di rete , che per la Legge sui Contratti di rete “rappresenta la traduzione in termini 
giuridici e pratici delle modalità di attuazione della rete, fra le parti e ai fini del raggiungimento 
dell’obiettivo strategico”.  La Legge prevede che all’interno del Contratto debba essere riportata 
“la definizione di un programma di rete” il cui contenuto va redatto seguendo gli elementi che la 
norma elenca: dichiarare quali sono i diritti e i doveri assunti dalle imprese aderenti; come 
realizzare lo scopo comune; in caso di fondo patrimoniale comune, bisogna riportare tutte le misure 
ed i criteri di valutazione dei conferimenti che le imprese devono sostenere e quelli che le imprese 
si obbligano a versare sul conto. Insieme a tutto ciò, è previsto, anche, che vengano riportare le 
modalità di gestione del fondo. Ogni singola parte deve essere ben sviluppata perché solo grazie ad 
essa si può creare una solida base per l’ottimale riuscita dell’aggregazione. All’interno del 
programma di rete tutte le attività riportate devono essere funzionali agli obiettivi, infatti, la norma 
stessa, richiede che vengano riportate con precisione le attività che verranno svolte affinché gli 
obiettivi vengano raggiunti. Per fare ciò, bisogna prendere in considerazione gli obiettivi specifici 
riportati nell’articolo precedente e tradurle in singole attività, che devono poter essere esercitate in 
comune e in coerenza con l’oggetto sociale delle singole imprese. La possibilità di sviluppare un 
programma “su misura”, definendo autonomamente obblighi e diritti tramite il programma di rete è, 
non solo un grosso vantaggio, ma anche il nuovo punto di forza delle reti, rappresentando la vera 
grande  differenza tra le “reti di nuova generazione” e quelle “vecchie” che mancavano di un 
proprio profilo strategico. Una buona programmazione strategica delle attività, infatti, è 
fondamentale per la credibilità della rete sia per i rapporti tra le imprese sia per quelli con i terzi, 
che richiedono dei requisiti di affidabilità . 
Dopo aver redatto l’intero programma di rete, bisogna stabilire se creare o meno un Soggetto 
esecutore o Organo comune , che dovrebbe rappresentare  l’elemento chiave della rete. La sua 
presenza è facoltativa perché il legislatore ha voluto rendere l’istituto della rete non rigido.  
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Nella prassi, l’elemento dell’organo comune, è stato oggetto di diverse interpretazioni discutibili, 
ma le ipotesi più efficaci rintracciate sono almeno quattro: 
• Un’impresa della rete (azienda leader).Questo potrebbe essere realizzato, ad esempio quando 
l’intenzione della rete è quella di creare un prodotto unico. Il suo svantaggio è legato alla difficoltà 
di rendicontare le entrate e le uscire attribuibili all’attività di rete e a quella della singola impresa; 
• Un professionista. Tornerebbe utile alla rete nel caso in cui, servissero delle competenze 
specifiche assenti tra gli imprenditori della rete, ma con il rischio che un professionista esterno sia 
più difficile da legare alla rete e che possa abbandonarla di fronte ad occasioni migliori; 
• Una società esterna alla rete e già esistente. Questa potrebbe essere utile nei casi in cui la rete si 
occupa di acquisire servizi tipicamente erogati da aziende specializzate, ma questo potrebbe 
irrigidire le attività di rete, perché le ditte sono a loro volta soggette ad un contratto. 
• Una società creata ad hoc dalle imprese partecipanti che abbia come oggetto esclusivo l’attuazione 
del contratto di rete. Questa opzione è l’ideale per quelle reti che non voglio riconoscere a nessuno 
un ruolo di leadership, né attribuire ad una persona fisica la responsabilità della rete.
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Un tema molto importante che va affrontato nel Contratto di rete è quello della fatturazione. Va 
precisato che, in caso di soggettività giuridica della rete, la fatturazione sarà svolta esclusivamente 
dall’ente esecutore e di conseguenza si avrà anche la soggettività fiscale. Qualora la rete non 
dovesse essere dotata di soggettività giuridica, allora sarà li che ci si dovrà porre il quesito su chi 
dovrà fatturare, le imprese o l’ente esecutore? Le opzioni sono almeno due, la prima è che la 
fatturazione è in capo al soggetto esecutore, la seconda, invece, è che la fatturazione sia in capo alle 
singole imprese partecipanti. La decisione spetta alle imprese. 
Insieme alla scelta sulla fatturazione, nel contratto di rete è obbligatorio riportare le Regole e le 
modalità per l’assunzione delle decisioni  dei partecipanti, ovviamente qualora non si fosse già 
stabilita la presenza di un Organo comune. 
Quelli analizzati fino ad ora, rappresentano gli assi portanti di un Contratto di rete. Adesso non 
rimane che analizzare i meccanismi di funzionamento della Rete che comprendono: il programma 
operativo  annuale e il bilancio previsionale; i meccanismi di rendicontazione dell’attività svolta e 
dei relativi risultati economici; i meccanismi di ripartizione dei costi; i meccanismi di ripartizione 
dei benefici derivanti dalle attività di rete. 
Il primo tema da affrontare, riguarda la definizione delle attività di rete da avviare, anche in questo 
caso, come nel programma di rete, le attività devono essere descritte in maniera quanto più generica 
possibile perché si deve sempre tutelare la flessibilità dell’istituto giuridico del contratto di rete. Il 
programma operativo può essere redatto annualmente, indicando concretamente cosa fare e 
sottoponendolo ad approvazione dell’organo decisionale. Ogni programma operativo deve essere 
affiancato da un preventivo sui costi necessari per l’avvio e lo svolgimento dell’attività. 
Una volta approvato il programma operativo di rete, bisogna stabilire le modalità di 
rendicontazione, che solitamente prevedono l’analisi degli scostamenti dal programma operativo di 





rete. Ovviamente bisogna tenere in considerazione i risultati delle operazioni di monitoraggio e 
allegarvi un bilancio consuntivo, utile a fornire una descrizione in termini economici sui risultati 
ottenuti dalla Rete. Tutta la rendicontazione deve essere valutata ed approvata dalle imprese 
aderenti, che possono anche richiedere aggiustamenti e/o integrazioni, rappresentando, inoltre, un 
efficace strumento per chiarire qualsiasi tipo di circostanza equivoca.  
Per quanto riguarda il bilancio consuntivo, questo può assumere due aspetti, ma la scelta può essere 
svolta solo nel caso in cui la rete non preveda né un fondo patrimoniale e nemmeno un organo 
comune, infatti in questo caso non vi è possibilità di scelta e si deve utilizzare obbligatoriamente il 
modello di bilancio delle Spa. In caso di assenza del fondo patrimoniale, il bilancio può essere 
redatto o come il bilancio delle Spa o come quello delle Società di persone. 
Relativamente al fondo patrimoniale  va detto che la sua istituzione deve essere accompagnata 
dalla presenza del soggetto esecutore e prevede l’obbligo di redigere un bilancio da depositare 
presso l’ufficio del Registro delle imprese del luogo dove la rete ha sede. Quando si decide di creare 
un fondo patrimoniale, si deve anche sapere che per le imprese partecipanti si verifica una 
limitazione delle responsabilità, poiché delle obbligazioni di cui si fa carico la rete a nome proprio, 
può rispondere solo il fondo patrimoniale e non il patrimonio delle imprese. In questo caso però 
potrebbe crearsi un problema di responsabilità verso terzi, qualora la rete fosse priva di soggettività 
giuridica e il soggetto esecutore fosse l’impresa leader, perché si farebbe fatica a discernere se 
un’attività è compiuta dall’impresa per contro proprio o per conto della rete. Qualora si decidesse di 
optare per la creazione di un fondo patrimoniale, all’interno del Contratto di rete, bisognerà 
indicarne le dimensioni e come conferire il fondo.  
Allo stesso modo, vanno affrontate anche le modalità concernenti i meccanismi di distribuzione 
dei ricavi  che derivano dalle attività di rete. Le opzioni possibili sono almeno 3: la ripartizione 
uguale tra le imprese di rete, quella proporzionale al sostenimento dei costi e quella proporzionale al 
valore del contributo dato alla rete. 
Una volta affrontati tutti questi aspetti e temi, mancano solo da analizzare tutte quelle questioni 
riguardanti: nuovi adesioni, possibilità di recidere dalla rete ed esclusione dalla rete Nel corso 
degli anni in cui una rete svolge regolarmente la propria attività, si possono venire a creare nuove 
esigenze sia da parte della rete, sia da parte delle imprese, per questo è possibile che la struttura 
della rete subisca dei cambiamenti dimensionali. Queste possibilità, però, non possono essere decise 
in corso d’opera, ma nella stesura del contratto in cui bisogna elencare le regole per l’ingresso di 
nuove imprese, e i requisiti necessari per i nuovi aderenti, la procedura per accedere alla rete e i 
diritti e dovere da attribuire al nuovo partecipante ( questi possono anche essere gli stessi delle altre 
imprese). Allo stesso modo, all’interno del contratto, dovranno essere riportati pure le modalità 
attraverso cui un’impresa deve muoversi per uscire dalla rete, ovvero: le cause di recesso, la 
procedura di recesso e gli effetti del recesso. Questa parte tante volte tende ad essere sottovalutata e 
quindi nemmeno riportata nel contratto, ma questa non è una scelta positiva, dal momento che 
un’impresa a rete non ha sempre dei risultati immediati, per questo bisogna tutelarla da eventuali 
ripensamenti delle imprese di fronte alla mancanza di risultati.  
Dentro il contratto devono essere disciplinati anche gli aspetti che riguardano l’esclusione di 
un’impresa dalla rete, quindi le cause, la procedura e gli effetti.  
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Per concludere, all’interno del contratto di rete deve essere precisata pure la durata del contratto , 
che viene lasciata libera perché dipende dai tempi necessari per lo svolgimento dell’attività di rete.  
Dopo aver sviluppato ogni singola parte, il contratto di rete, per poter essere valido deve essere 
stipulato sotto forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata. Ai fini degli adempimenti 
pubblicitari, l’impresa di riferimento deve  provvedere a tutti gli adempimenti necessari per il 
deposito del Contratto nel registro delle imprese di competenza.  Tutte le imprese partecipanti 
devono compilare il codice della tipologia di adempimenti, gli estremi del contratto e gli estremi 
identificativi dell’impresa di riferimento.  
L’efficacia del contratto inizierà a decorrere solo al compimento dell’ultima iscrizione. 
 
3  L’importanza della Governance 
Le reti d’impresa rappresentano oggi un ottimo strumento di sviluppo territoriale, ma anche un 
ottimo modo per attivare e coinvolgere  volontariamente buona parte delle forze presenti in un dato 
territorio, sia pubbliche che private.  Attraverso di esse si possono elaborare delle soluzioni ad hoc 
mirate al superamento delle debolezze e all’allontanamento delle minacce, che tante volte essendo 
specifiche di una data area, non possono essere affrontate a livello di governo centrale. In questo 
modo, è come se per ogni area si sviluppassero delle politiche concertate e capaci di affrontare e di 
adoperarsi solo sulla base delle peculiarità locali. Questo fenomeno può essere tradotto con 
un’unica parola: governance. 
Il termine governance rappresenta una struttura decisionale meno formale e più concentrata su 
processi di elaborazione, realizzazione e implementazione di politiche condotte sulla base di 
concertazione tra soggetti pubblici e privati presenti nel territorio 
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, è un modello organizzativo e 
decisionale, capace di mobilitare risorse umane ed istituzionali presenti in una certa area geografica: 
la P.A, il privato e le associazioni (ONG). Queste offrono dei servizi e provvedono al finanziamento 
per gli operatori del territorio e aiutano a costruire una varietà di situazioni intermedie che 
delineano il profilo della governance. Infatti, oggi più che mai, si riconosce agli attori locali un 
ruolo cruciale nel processo di sviluppo collettivo, intrattenendo, anche, rapporti con l’esterno. Si 
richiede ai soggetti di partecipare attivamente ai processi di governance, così che, da un lato 
possano donare le proprie risorse al territorio e dall’altro possano riceverne i benefici attesi.  In 
questa chiave, il Distretto rurale si presenta come un vero e proprio “ sistema comunitario di risorse 
organizzate collettivamente; un’organizzazione collettiva governata da una comunità d’interessi, un 
possesso di regole per la gestione e la difesa comune delle risorse”.36 Tali risorse sono il risultato di 
un mix di fattori come capitale fisico e capitale sociale, tipici di un dato territorio, che ne 
rappresentano le risorse peculiari difficili da trasferire altrove e importanti nell’“incidere 
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positivamente sul processo genetico e di crescita del distretto e del tessuto sociale su cui esso opera” 
37
. Tutto ciò comporta un processo di differenziazione del territorio, che fa leva sulle sue specialità 
sia rispetto ai prodotti di massa sia rispetto ad altri territori.  Tuttavia, un sistema locale che presenta 
questi requisiti non sempre riesce ad esprimere tutto il suo potenziale; infatti l’essere ancorati alle 
tradizioni locali, storicamente acquisite e tramandate nel tempo, potrebbe rivelarsi nocivo qualora 
favorisse il mantenimento dello status quo.  
Ad incentivare la realizzazione di forme di governance sono anche le evoluzioni delle nuove 
politiche agrarie, che si muovono verso politiche di sviluppo integrato, elaborate su scala locale e 
capaci di rendere i territori più caratteristici e più competitivi. 
38
 Questo nuovo processo di 
decentramento, però, è ancora ai blocchi di partenza, ed interessa solo il livello regionale e i livelli 
locali più profondi, anche perché, decentramento, posizionamento e governance locale sono 
processi di difficile attuazione, che necessitano di strutture adeguate capaci di coinvolgere gli attori 
rurali in una visione condivisa. In particolar modo, il processo di posizionamento di un sistema 
locale e delle possibile vie evolutive da intraprendere non si esaurisce con la mera identificazione di 
un modello di sviluppo appropriato, la questione più importante da considerare è riuscire a far 
percepire ad una comunità locale il cambiamento in atto. Oltretutto se consideriamo che  i sistemi 
locali sono organismi sociali vivi, in continua mutazione e che il distretto industriale, in particolar 
modo, è per sua natura un modello in continuo cambiamento e trasformazione, riusciamo a 
comprendere l’elevata difficoltà di dover attivare, tutte le volte, dei processi capaci di diffondere e 
impiantare il cambiamento proprio tra le persone che vivono ed operano in un dato territorio e che 
gli attori di un sistema locale riflettano sui processi di cambiamento in atto. Molto spesso, infatti, “i 
sistemi locali e i distretti si trovano di fronte a biforcazioni: il cambiamento se non percepito per 
tempo e se non dà luogo ad iniziative specifiche a livello locale può dar luogo alla rottura definitiva 
del modello di interazione tra le imprese, legando sempre più l’impresa locale all’esterno piuttosto 
che al sistema locale. Ciò può dar luogo ad una sindrome del “ si salvi chi può” che accentua 
l’individualismo degli operatori, fa perdere la percezione dei vantaggi dell’operare come sistema ( e 
quindi far venir meno i meccanismi alla base dell’efficienza collettiva e delle economie esterne), 
può determinare la perdita dell’identità locale e della consapevolezza di essere partecipi di un 
sistema locale”39 
Nonostante i possibili rischi, si ritiene che, la formazione di politiche integrate sia fondamentale per 
sopperire ai problemi finanziari, perché esse permettono di stabilire rapporti più collaborativi ed 
armoniosi tra politica rurale e politiche regionali e tra le politiche regionali con quelle nazionali e 
via dicendo, fino ad arrivare al livello comunitario. Ovviamente per fare in modo che ciò sia 
possibile è necessario un certo impegno a livello locale da parte delle istituzioni e degli attori locali 
nel portare avanti sia politiche efficaci sia efficaci meccanismi di trasparenza e di restituzione delle 
informazioni, cui le politiche saranno chiamate a render conto anche con un approccio territoriale. 
Le politiche per lo sviluppo locali sono facilitate dalla forza dei processi distrettuali, la quale è, a 
sua volta, orientata e sostenuta proprio da tali politiche. È da qui che si innesca un processo virtuoso 
interno al distretto e non è un caso che, in termini di studio distrettuale, l’approccio basato sulla 
dimensione autonoma delle politiche abbia attecchito poco perché le politiche e le istituzioni locali 
hanno avuto sempre un ruolo cruciale. E’ anche vero, però, che le politiche per il sostegno e lo 
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sviluppo locale sono sempre di difficile creazione e applicazione, esse infatti diventano essenziali 
quando un sistema locale forte è in fase di aggiustamento oppure si è in presenza di un sistema 
locale debole ( zone socialmente depresse o in declino); infatti quando un dato sistema locale non è 
del tutto debole, possono presentarsi spiragli di attività che tra loro cercano di avviare delle 
politiche di sviluppo locali rudimentali o su scala ridotta, che però potrebbero creare dei legami 
deboli e, soprattutto, potrebbero non manifestare la loro dominanza sul tessuto locale, sociale ed 
economico. A questi problemi potrebbero aggiungersene di altri, come eventuali resistenze ad 
attuare iniziative concertate fra più organizzazioni collegate al sistema locale. In questo caso 
potrebbero“ aumentare sia le ambiguità nell’interpretazione delle potenzialità locali, e delle linee di 
azione da seguire, sia gli ostacoli derivanti da azioni opportunistiche sul patrimonio collettivo, 
mentre le gelosie provocate da interessi non vincolanti al riconoscimento di un orizzonte comune 
rischierebbero di bloccare ogni soluzione ragionevole, oppure tradursi in affastellamenti costoso, e 
clientelari, di progetti parziali e contraddittori”.40 
A fare la differenza è una leadership politica, culturale ed economica piuttosto radicata e capace di 
individuare ed affrontare tali difficoltà. Attraverso di essa è possibile avviare dei progetti in grado di 
suggerire una prospettiva di sviluppo che sia basata sui punti di forza del territorio e condivisa dai 
più. Ovviamente, accanto ad un progetto simile, devono essere presenti un insieme di beni pubblici 
locali di varia portata,  infatti la comprensione di questo tipo di rapporti è un elemento cruciale per 
un’ efficace ed efficiente azione collettiva. Proprio per questo motivo, si ritiene di elevata 
importanza la diffusione e la crescita di competenze organizzative formate ad hoc e con oggetto 
l’intero sistema locale. “ Anche quando la presa di coscienza delle possibilità e dei limiti dello 
sviluppo locale danno luogo a una crescita di capacità amministrative adeguate, rimane, come già 
detto in precedenza, un elemento di soggettività politica che sfugge”41. Questo elemento è quello 
che sfugge alle iniziative per lo sviluppo locale formulate dal centro, dallo Stato o da agenzie 
nazionali, che possono riuscire a ridurre il margine di incertezza, ma solo combinandosi con le 
politiche locali attraverso processi di negoziazione e regolazione leggeri, ma anche complessi. 
 Il fattore leggerezza serve a fare in modo che gli interventi dal centro non siano troppo invasivi, ma 
che lascino un buon margine di discrezionalità agli enti locali attraverso interventi parziali e 
sussidiari. I tipi di interventi “leggeri” su cui potrebbero puntare le istituzioni centrali sono: 
 la definizione delle regole del gioco fra agenti privati, collettivi e pubblici locali; 
 l’orientamento degli attori locali verso le opportunità radicate nelle potenzialità dei luoghi; 
 il monitoraggio dell’efficacia delle politiche locali  
 il fattore complessità serve, invece, ad orientare e sostenere la vitalità dei sistemi locali.  
In generale il problema che viene a galla è quello del coordinamento tra i vari livelli di governo, sia 
per il rischio di una sovrapposizione di interessi e competenze sia per i problemi che potrebbero 
crearsi a causa di un eccesso di attenzione e di attese da parte degli operatori e dei cittadini, che 
potrebbero non essere adeguatamente soddisfatte. Ciò che deve essere evitato è sia il salto da un 
atteggiamento favorevole da parte degli operatori socio economici locali ad un atteggiamento di 
pieno scetticismo verso la programmazione negoziata, sia la formazione di elementi di 
sovrapposizione e conflitto tra i vari livelli, fenomeni di omissione di iniziative o valorizzazioni di 
progetti locali nella speranza di soluzioni migliori, o di fondi, provenienti dal centro. Il sostegno 
pubblico verso lo sviluppo locale dovrebbe guidare l’economia locale all’interno di un contesto 
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internazionale che è sempre più integrato. Per fare ciò dovrebbe accrescere l’attenzione e le capacità 
di diagnosi, monitoraggio e visione strategica, adottando piani di sviluppo condivisi. 
In Italia l’attenzione alle politiche locali e alle forme di sviluppo dal basso è maturata in ritardo 
rispetto al resto d’Europa e solo dopo la diffusione dei documenti dell’UE e della necessità di dover 
dimostrare di aver recepito i principi base dello sviluppo locale come progetti integrati o 
partnership. Per questo  nel nostro Paese non si è sviluppata una completa consapevolezza della 
forza di questo strumento. Si può notare, infatti, che la cultura del partenariato e della cooperazione 
è ancora poco diffusa e questo si riversa negativamente sulle iniziative collaborative e partecipate.  
Questo ritardo dipende principalmente da una carenza di competenze sistemiche e degli operatori, 
che molto spesso si dimostrano poco sensibili alla comprensione dei fabbisogni generali della 
comunità imprenditoriale e delle persone che vivono in quel territorio. 
Concludendo possiamo dire che nonostante si riconosca una grande importanza allo sviluppo locale, 
vanno ricordati gli eventuali rischi che potrebbero presentarsi qualora si dovesse estremizzare il 
fenomeno del localismo. Tra i rischi si possono ricordare l’elevata frammentazione dell’offerta che 
potrebbe rendere inutile qualsiasi iniziativa di marketing e comunicazione, entrambe  attività che 
non possono essere trascurate, poiché fondamentali nel processo di valorizzazione di un territorio.  
I limiti principali del localismo sono legati anche al “pensiero locale”, perchè fare affidamento sulla 
semplice bontà dei prodotti o sulla loro tipicità, non è una strategia adeguata. In un mercato ormai 
globale, si deve fare i conti con una moltitudine di concezioni del buono considerando il 
background culturale e sociologico che influenza le abitudini alimentari e di consumo. Per superare 
questo limite bisogna individuare sia le tipologie produttive su cui poter contare sia i mercati cui 
rivolgersi. 
Quindi “le potenzialità delle formule sistemiche locali, devono riconoscersi nella sintesi delle varie 
caratteristiche territoriali, raggiungibili con l’armonizzazione delle caratteristiche. Solo in questo 
modo si potrà presentare un’offerta idonea rispetto alle attuali tendenze del mercato. Si tratta di 
riuscire a limitare il rischio del pensiero locale, comprendendo che il valore del tutto discende dalla 
capacità delle parti di saper cogliere i propri limiti, adeguandosi alle più generali esigenze e 
prospettive strategiche”.42 
4 L’importanza della conoscenza per lo sviluppo dei Sistemi 
locali43 
Con l’aumento della complessità del mondo e dei mercati, le reti d’impresa sembrano essere le 
strutture più adatte a modellarsi ai cambiamenti. Esse possono tranquillamente rientrare tra quei 
modelli che, secondo gli studi di Miles e Snow ,si sono largamente diffusi negli ultimi anni. Si tratta 
perlopiù di “modelli organizzativi minimali, sferici e cellulari, diversi dai modelli piramidali 
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classici. Organizzazioni snelle, minime, fatte di piccoli gruppi di professionisti, imprenditori che 
non dipendono più da un capo gerarchico perché sono in grado di coordinare autonomamente il 
proprio lavoro”44. Queste nuove forme di organizzazione richiedono nuove capabilities, che 
permettano la realizzazione di attività, in ogni luogo e tempo e attraverso un giusto mix tra 
competizione e collaborazione, ma soprattutto attraverso la capacità di autogestirsi con una continua 
generazione di conoscenza e attribuzione di responsabilità. E’ proprio dentro questi nuovi modelli 
organizzativi che è possibile scorgere anche nuove figure manageriali in grado di attivare specifiche 
capabilities ad elevato grado di determinazione, di percorsi di crescita e sviluppo. Si tratta di figure 
centrali nella c.d società della conoscenza e si chiamano knowledge worker. Questi sono la 
conseguenza dell’evoluzione nei contenuti del lavoro, della centralità di un’economia di servizi che 
cambia significativamente strutture e modelli organizzativi.
45
 
Detto ciò, possiamo notare il ruolo cruciale che negli anni, ha ricoperto la conoscenza, che tuttavia 
per poter attecchire al meglio e per poter ottenere risultati positivi, deve essere accompagnata da un 
processo di integrazione organizzativa centrata su informazione, comunicazione e condivisione di 
conoscenze, che permettano lo sviluppo dei sistemi territoriali. Questa forma di sviluppo, però, non 
è lineare perché si afferma attraverso la capacità strategica degli attori pubblici e privati nell’ 
impegnarsi attraverso strumenti e metodi di supporto attorno ad un disegno di sviluppo condiviso.  
E’ proprio attorno a tale disegno che si sviluppa la capacità di generare innovazione e ricerca della 
qualità. 
Quando le istituzioni riescono ad attivare un percorso virtuoso lineare, si strutturano anche delle reti 
capaci di mantenere un rapporto forte con l’ambiente di provenienza. In quel caso un territorio può 
diventare un moltiplicatore cognitivo, in cui tutte le conoscenze prodotte sono interiorizzate e legate 
al patrimonio conoscitivo del territorio stesso in cui sono maturate e condivise tramite processi 
perlopiù inconsapevoli e solo in parte formalizzabili. “Alla base di questo modo di concepire il 
territorio ci sono tre tipologie classificatorie, che contraddistinguono il concetto di economia 
cognitiva: 
• il mantenimento e la disponibilità del sapere contestuale; 
• la dimensione del territorio quale moltiplicatore e generatore di scambi di conoscenze ed 
esperienze; 
• il territorio visto come supporto sociale, economico e istituzionale fondamentale al processo di 
moltiplicazione cognitiva” 46 
Attraverso questo terzo punto si è andato delineando il concetto di Learning region. Questo 
concetto ruota attorno a modalità di intervento mirate alla promozione e al sostegno di specifiche e 
concertate politiche tra gli attori presenti, ma anche di politiche integrate sulla base degli obiettivi 
comuni di un determinato tessuto produttivo locale. Lo scopo è quello di fare in modo che la 
conoscenza presente nel territorio possa diventare esplicita e codificabile, così da diventare un vero 
e proprio patrimonio da socializzare. “L’approccio legato alla Learning region offre, ad un dato 
sistema, la capacità di generare le condizioni favorevoli all’apprendimento. Questa prospettiva è 
stata aperta dalle teorie dell’apprendimento organizzativo, che hanno individuato la centralità dei 
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processi cognitivi strutturati all’interno di organizzazioni e network”47 .  Si tratta di un modello di 
cooperazione fra diversi attori ( istituzioni universitarie, di ricerca, agenzie formative, imprese e 
laboratori), che si muovono per garantire e realizzare lo sviluppo socio-economico e conoscitivo 
territoriale nelle aree che non sono necessariamente definite da precisi confini geografici- 
amministrativi.  
E’ in questo modo, e in ambito di sviluppo competitivo, che si attribuisce un ruolo cruciale 
all’arricchimento e alla circolazione delle conoscenze e competenze di specifici contesti territoriali. 
Questi aspetti, insieme a forme di apprendimento continuo garantite da continui scambi conoscitivi 
tra i diversi soggetti collegati in rete, sono fondamentali per assicurare la sopravvivenza alle micro e 
piccole imprese. Soprattutto se si considera che ad ostacolare lo sviluppo e la trasformazione dei  
sistemi locali siano fattori come: l’incapacità di riprodurre le competenze, la professionalità ed i 
valori preesistenti (in molti sistemi di piccola impresa l’incapacità a riprodurre l’imprenditorialità 
coincide con la chiusura dell’impresa e con il venir meno dell’ “anziano” imprenditore), oppure la 
difficoltà ad inserire nelle organizzazioni giovani scolarizzati a causa di strutture professionali e 
mansioni lavorative non adeguatamente modificate. In quest’ultimo caso si ritiene più che 
opportuno l’apertura di spazi di intervento innovativi, sia a livello di comunità d’imprese sia a 
livello di comunità locale nel suo complesso. Si parla di attivare iniziative coerenti come i poli 
tecnologici o forme di raccordi funzionali tra il mondo della ricerca e quello produttivo, ed infine, 
una buona continuità tra scuola e lavoro. Questi strumenti permetterebbero di intervenire nella 
maniera più adeguata possibile sui vantaggi competitivi acquisiti , sulla riproduzione  delle 
competenze professionali e sulla creazione di nuove professionalità e  delle competenze in grado di 
arricchire il tessuto di interscambio di merci, servizi ed informazioni presenti in un ambiente locale. 
Per fare in modo che tutto ciò possa realizzarsi, è necessario che si affianchino questi aspetti a delle 
politiche di sostegno adeguate ai territori e capaci di modificare ed attivare il valore del capitale 
sociale. Le imprese minori, infatti, per avviare un processo di rinnovamento del know-how e per 
poter ricevere e trasferire, da e oltre i confini locali, nuove e diverse conoscenze, fanno ancora 
troppo affidamento sia ai processi di aggiornamento e rigenerazione delle competenze presenti nello 
spazio socio-economico circostante sia ai legami con i fornitori. Questo aspetto si ripercuote sia nel 
turn over dei dipendenti sia nei processi di formazione e aggiornamento professionale del personale, 
rischiando di impoverire, non solo il patrimonio di conoscenze, ma anche il capitale umano presente 
in un territorio, ripercuotendosi negativamente su tutte le imprese. Questo fenomeno è diventato di 
portata nazionale, infatti le difficoltà ad individuare strumenti incisivi per rilanciare la crescita, lo 
sviluppo e le nuove opportunità, non sono più prerogativa esclusiva del Mezzogiorno. 
Dunque “risulta chiara l’importanza di attivare delle policies locali, che salvaguardino e consolidino 
i saperi in una dimensione di Learn region, dove i metaorganizer, possano rappresentare veri 
catalizzatori capaci di attivare, in un’ottica di sviluppo territoriale, il ciclo di conoscenze attorno a 
frequenti processi di apprendimento condiviso”48 . Un ruolo importante potrebbe essere rivestito 
dagli scambi e dai confronti tra pratiche con tecniche di benchmarking, che permetterebbero di 
creare delle specifiche comunità di apprendimento. Queste pratiche sono, infatti, in grado di 
facilitare la contaminazione del territorio in cui lavorano le imprese, confrontando tutti i modelli in 
azione e in grado di far crescere complessivamente il sistema locale; inoltre “l’attivazione di 
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processi di formazione virtuosa e continua per le imprese, stimolate anche da interventi pubblici, 
rappresenta un tentativo per migliorare lo stock di conoscenze e competenze in uno specifico 
territorio, a partire dalle potenzialità che oggi offrono gli strumenti Ict in grado di attivare luoghi di 
apprendimento comuni, agevolando lo sviluppo e lo scambio di modelli, strumenti e buone 
pratiche.
49”  
I vantaggi dell’approccio learn region non sono legati solo ad una progettazione condivisa di 
sviluppo del territorio, ma anche ad un valido sostegno ed al rilancio di politiche per lo sviluppo 
delle micro e piccole imprese. E’ proprio per questo che si ritiene importante la creazione e 
“l’attivazione di reti di piccole imprese che per tenere il passo devono continuamente modernizzare 
i loro impianti e migliorare la loro gamma di prodotti”50, ovviamente a partire dall’ambiente in cui 
operano, che necessita di infrastrutturazione territoriale. Proprio per questo motivo si dovrebbe 
creare un sistema capace di garantire servizi di alta qualità e che sia in grado di gestire le fasi di 
crisi attraverso la cooperazione, assicurando alle imprese un processo continuo di acquisizione di 
conoscenze, ma per fare ciò bisogna che si integrino la conoscenza tacita di un dato contesto, cioè 
conoscenza implicita, tradizionale e radicata, con delle forme di conoscenza codificata (astratta, 
comunicabile e trasmissibile tramite simboli e linguaggi) , presente anche oltre i confini locali e 
nazionali, che sia in grado di stimolare il potenziale regionale.  
Un importante approccio che mette insieme conoscenza, impresa e sistemi locali, è quello del 
Knowledge managment, elaborato dal giapponese Ikujiro Nonaka e grazie al quale si è affrontata la 
problematica del passaggio della gestione della conoscenza, dalla fase accademica e di ricerca a 
quella pratica di applicazione concreta manageriale. Questo approccio pone l’accento su concetti 
come network ed integrazione, caratterizzati da processi di apprendimento interattivo e creazione 
della conoscenza. Il punto di partenza sta nella consapevolezza che ogni sistema locale pone le 
fondamenta su un mix di conoscenze tacite e codificate, che le organizzazioni e le imprese locali 
sviluppano, utilizzano, scambiano, creano ed espandono proprio attraverso ciò che Nonaka chiama 
processi di conversione della conoscenza. Con questo approccio si vuole evidenziare come la 
conoscenza presente in un dato contesto produttivo locale, non sia solo la somma delle conoscenze 
presenti in ogni singola impresa, ma sia anche il risultato delle relazioni tra gli attori locali che 
mutano, cioè il fattore più importante non è tanto la tecnologia quanto il modo in cui un’impresa 
organizza le persone e le interconnessioni tra le risorse umane disponibili dall’organizzazione.  
Proprio questa flessibilità/stabilità dei rapporti tra gli attori, rappresenta un importante fattore di 
competitività dell’economia locale e come tale non può essere accantonato o sottovalutato. 
Il modello del Knowledge managment può essere esteso all’economia locale, rinominandolo 
Knowledge managment territoriale (KMT). “Questa metodologia mira a valorizzare il potenziale 
dell’innovazione e la competitività, oltre allo sviluppo economico di reti d’impresa, tramite 
un’azione sui processi di apprendimento interattivo e tramite la creazione di nuove conoscenze. In 
tale senso il KMT è un metodo che consente la misurazione della dimensione cognitiva presente 
nelle economie di agglomerazione.”51 Bisogna partire dalla considerazione che: i luoghi e gli attori 
che creano conoscenza, o quelli che sono semplicemente  coinvolti attivamente nella generazione di 
conoscenza, sono cresciuti e che la stessa produzione scientifica non è più monopolio delle 
università o dei centri di ricerca; inoltre bisogna riconoscere che gli investimenti per la ricerca non 
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vengono erogati più solo alle singole imprese, ma  anche alla ricerca mirata a decifrare le necessarie 
innovazioni tecnologiche ed organizzative dentro processi produttivi, fatti di fasi produttive diverse 
e che comprendono una moltitudine di imprese ed istituzioni. Detto ciò il TKM “risulta essere un 
approccio valido proprio perché permette di rendere più esplicita e formalizzabile l’organizzazione 
delle relazioni, tramite le quali le imprese e i diversi attori fanno circolare ( anche nei sistemi 
produttivi tradizionali) informazioni, conoscenze e competenze altrimenti troppo legate agli aspetti 
taciti e condizionate da processi di acquisizione ed elaborazione molto lenti”52 . Il KMT non 
concentra la sua attenzioni solo su relazioni diadiche, cioè tra un centro di trasferimento tecnologico 
e l’utilizzatore, ma si adopera per organizzare il sistema di innovazione locale tramite la creazione 
di network di conoscenza e innovazione, composti da diversi attori e imprese locali, tutti interessati 
a condividere le informazioni e il know how. 
Con questo nuovo approccio emerge l’importanza del capitale umano, che viene considerato non 
più come mero elemento residuale, bensì come la fonte di vantaggio competitivo primario per i 
territori, le imprese e gli stakeholders, accomunati da una visione comune. Solo così possono 
partecipare in maniera concertativa allo sviluppo dell’apprendimento del proprio sistema 
territoriale, dal quale fuoriesce tutto il valore del capitale sociale disponibile e utile a costruire una 
prospettiva di crescita e sviluppo. Il Capitale umano, soprattutto per le piccole realtà aziendali, 
rappresenta la vera sfida da affrontare per attivare nuovi business, per acquisire nuovi modi di 
produrre e nuove forniture, ma tutto ciò richiede significativi investimenti per attivare nuova 
conoscenza. Proprio per questo motivo, le imprese dovrebbero essere motivate ad attivare delle reti 
più efficaci, ma anche più estese, perché le funzioni strategiche e le relative forme di 
approvvigionamento di risorse umane e tecnologiche, permettono di allargare la selezione dei 
fornitori, individuare le eccellenze e le migliori condizioni. E’ così che per migliorare gli asset 
strategici ed organizzativi delle imprese, diventa di cruciale importanza fare investimenti in 
conoscenza, innovazione e attivazione di reti. 
 Scendendo nel particolare, una delle variabili che incide sul rapporto con la conoscenza e la 
formazione è la dimensione, infatti la possibilità e la probabilità di ricevere della formazione da 
parte dell’azienda, è più alta in aziende con più di 500 dipendenti e tripla rispetto alle aziende con 
meno di dieci dipendenti ( 83, 8% contro un 31,1%). Le grandi imprese coinvolgono il 50% 
dell’organico aziendale in attività formative e le micro e piccole realtà aziendali invece 
coinvolgono, rispettivamente, il 25% ed il 26%. Ad incidere su questa differenza è possibilmente la 
cultura imprenditoriale tipica delle piccole imprese, che costituisce il principale stimolo 
all'apprendimento. Infatti molto dipende dalla preparazione dell’imprenditore e dalla sua 
professionalità, poiché è con essa che si può incidere positivamente o negativamente sullo sviluppo 
del capitale umano e sul rafforzamento delle competenze strategiche e di crescita professionale. 
Negli ultimi anni, però, anche i titolari delle micro imprese hanno cominciato a guardare con 
interesse alla formazione, poiché si comincia a vedere in essa uno “strumento utile a ridefinire le 
conoscenze e competenze dei propri dipendenti e, in misura maggiore, come supporto necessario 
alla formulazione di nuove strategie, utili a comprendere le nuove trasformazioni ed i nuovi bisogni 
per il necessario riposizionamento sui mercati internazionali. A ciò si accompagna l’esigenza di 
ampliare le conoscenze sui nuovi prodotti, sulle tecnologie innovative di produzione, nonché sugli 
strumenti di supporto economico-finanziario per migliorare l’equilibrio aziendale”53 .  
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Oltre alle dimensioni, la partecipazioni ad attività formative sono influenzate anche dai settore di 
appartenenza, infatti esistono comparti più sensibili al processo formativo come i settori delle 
“public utilities” e del turismo, ma incide anche la collocazione geografica, infatti, il nord-est ha 
ancora un primato sul resto d’Italia, seguito dal Nord- Ovest, entrambi con valori che superano il 
35%. Invece le zone del Centro, del Sud e le Isole le percentuali rimangono al di sotto del 35% 
5. Una breve introduzione sull’innovazione 
Secondo Shumpeter l’innovazione è “ la combinazione di nuovi mezzi e metodi di produzione, 
nuovi beni, nuove forme organizzative, nuovi mercati e nuove fonti di approvvigionamento. In altre 
parole, l’innovazione è ciò che viene introdotto per la prima volta all’interno del sistema 
economico. L’individuo che crea questo è l’imprenditore che trasforma le invenzioni, cioè una 
scoperta scientifica o tecnologica, in innovazione”54. L’imprenditore innovativo di cui parla 
Shumpeter non deve essere per forza un inventore, infatti l’innovazione può essere disgiunta 
dall’invenzione che, invece, da sé non è in grado di provocare un effetto economicamente 
importante. Per questo motivo Shumpeter sostiene che, affinché vi possano essere innovazione ed 
imprenditorialità, è fondamentale che esistano delle reali opportunità di affari che permettano lo 
sfruttamento economico dell’innovazione.  
Nel corso dei secoli e delle evoluzione storiche ed economiche, il concetto di innovazione si è via 
via trasformato. Ad oggi  l’innovazione non è vista più come una mera possibilità, ma è considerata 
come un imperativo o, per meglio dire, come una prova in cui persone, imprese e territori devono 
lanciarsi, per gestire in modo costruttivo il processo di avvicinamento tra realtà low cost a realtà 
high cost;  per rispondere in maniera proattiva all’elevata mutabilità delle situazioni ed infine per 
dare spazio a nuove forme di intelligenza distribuita.   
A limitare lo slancio dell’innovazione è anche e soprattutto l’influenza dell’attuale crisi, tant’è che 
l’inventore, il creatore o l’imprenditore, di cui parla Shumpeter, non vengono visti più come i 
pionieri della salvezza economica, ma vengono sostituiti dai regolatori, dai governi, dai burocrati e 
da tutto ciò che si può considerare “obsoleto”, semplicemente perché considerato più misurato. 
Tuttavia si sa che ogni crisi rappresenta una rottura ed un’occasione per sperimentare ed innovare o 
almeno così ci ha insegnato la storia: “ dalla crisi degli anni trenta, proseguita fino alla seconda 
guerra mondiale, siamo usciti tutti keynesiani. Ma lo è stata anche la crisi del fordismo ( anni ’70) 
che ha lanciato nuove forme di modernità industriale, come quella italiana ( distretti, impresa 
diffusa) e giapponese ( produzione snella, just in time), così pure la crisi degli anni 80 che ha messo 
in ginocchio il modello americano, colpito dai vantaggi competitivi dimostrati sul campo dai nuovi 
concorrenti giapponesi, che li hanno spronati verso delle operazioni di snellimento per rimettersi in 
linea con i tempi, non con un ritorno all’indietro, ma con un balzo in avanti, verso l’uso 
dell’intelligenza distribuita delle Ict, dando luogo al boom della new economy negli anni 90”55. La 
vittima di questa nuova crisi non è tanto il mercato, quanto l’innovazione che, come abbia appena 
accennato, riveste un ruolo cruciale per la sopravvivenza dei sistemi economici. 
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In particolare per l’economia italiana, innovare è diventato una necessità perché, essendo un paese 
ad alto costo, rischia di essere schiacciato da una concorrenza al ribasso proveniente da paesi come 
la Cina. Proprio per questo l’Italia dovrebbe investire in nuove idee e in nuove forme di reti, che 
siano capaci sia di allargarne i contatti in tutto il mondo sia di collocare il made in Italy nei mercati 
più adeguati, facendogli riprendere fiato e recuperando i redditi che da esso dipendono. Solo in 
questo modo si potranno compensare gli svantaggi competitivi legati ai costi, tipici della nostra 
produzione. Per fare in modo che tutto ciò possa realizzarsi, non ci  si può solo cullare con più 
regole e con la presenza più stretta dello Stato, ma bisogna puntare sulla finanza e su policies 
costruite ad hoc per sostenere l’innovazione. Nel primo caso si tratta di maggiori investimenti in 
innovazione, nel secondo caso, invece, ci si riferisce ad una maggiore partecipazione dell’l’UE, 
dello Stato e delle Regioni.  
L’Unione Europea si muove, già, attraverso due strumenti a sostegno di ricerca e innovazione: il 
primo è rivolto alla creazione di Centri Comuni di Ricerca (CCR), cioè dei centri che attraverso la 
ricerca sostengano le politiche europee; il secondo, invece, attraverso azioni indirette sviluppate in 
Programma Quadro orientate al sostegno di progetti di ricerca in forma di consorzio, attraverso 
attività di supporto e coordinamento alla ricerca e alla mobilità dei ricercatori. Questi strumenti 
sono tutti inseriti dentro il più vasto progetto definito “ Strategia europea 2020”. 
 Lo stato agisce attraverso un Quadro Strategico Nazionale (QSN), che ha come obiettivo principale 
quello di riprodurre i circuiti della conoscenza attraverso il miglioramento e la valorizzazione delle 
risorse umane, la promozione e la diffusione della ricerca e dell’innovazione per la competitività.  
Infine, vi sono le Regioni che si muovono attraverso i Programmi Operativi Regionali (POR). 
In Italia si registra un certo ritardo in termini di politiche di sostegno all’innovazione e le ragioni 
sono annidate sia in alcuni tratti socioculturali, caratterizzanti il sistema accademico e scientifico 
italiano, sia nell’organizzazione politica amministrativa adibita a tali iniziative. Si denota, infatti, 
una certa confusione dovuta ad una divisione imperfetta delle competenze tra il Ministero 
dell’industria, ancora ancorato ad un’impostazione di politica industriale tradizionale, e il Ministero 
dell’Università e della Ricerca, colpevole di non aver chiarito l’ingiustificata confusione semantica 
tra ricerca e innovazione. In aggiunta, a tutto ciò, va considerato il fatto che la governance delle 
politiche R&S è perlopiù affidata a scienziati, che spesso mancano di sensibilità verso le reali 
necessità di dover effettuare delle attente analisi politico economiche concentrate sui bisogni e sugli 
eventuali strumenti atti a soddisfarli.  
Ovviamente per realizzare un processo di rinnovamento di tale politiche, bisogna che esse siano 
implementate sulla base di un adeguato sostegno alla conoscenza e alla ricerca, sia pubblica che 
privata; inoltre bisognerebbe creare un background che riattivi nell’industria italiana la voglia di 
puntare e quindi investire sulla propria capacità di innovare e non su soluzioni facili, ma meno 
appetibili sul piano internazionale. 
Nella realtà esistono già degli strumenti che la PA potrebbe utilizzare per sostenere  l’innovazione. 
Questi non si presentano solo come degli strumenti di sostegno strutturale, ma anche come delle 
forme di accompagnamento, alle università e alle industrie italiane, nel percorso verso la 
ristrutturazione delle infrastrutture tangibili ed intangibili utili per rafforzarne il fattore 
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competitività. La forza di questi strumenti è quella di essere di possibile realizzazione anche con 
risorse limitate. 
Tra gli strumenti di politica pubblica a sostegno dell’innovazione, ne ricordiamo principalmente 
due: 
 Public procurement dell’innovazione e della tecnologia (PPI e PPT). Il settore degli appalti 
pubblici è stato valutato come fondamentale dalla Commissione Europea, soprattutto se si 
considera il buon livello di potenziale innovativo e la tradizione nel settore pubblico. Questo 
ci fa intuire quanto l’innovazione e la domanda di prodotti innovativi sul mercato possano 
essere promosse soprattutto con una collaborazione concertata di tutti gli attori interessati: 
impresa, consumatori, società civile e PA a tutti i livelli; 
 Living labs rappresenta un modello di PA innovativo e “co-innovatore”. Questo modello nei 
paesi scandinavi viene già adottato e presenta una buona collaborazione da parte di grandi 
gruppi industriali a livello sia nazionale sia regionale. Questo modello prevede delle 
infrastrutture  di sperimentazione utili per imprese, ricercatori, PA e utenti finali di 
sviluppare insieme nuove tecnologie, applicazioni , servizi e modelli di business. 
Concludendo possiamo dire che l’innovazione riveste un ruolo fondamentale per dare l’avvio 
alla crescita economica, alla produttività ed infine per migliorare il tenore di vita. Proprio per 
questo, ciò che si denota è che molti paesi stanno convertendo la propria economia, a vocazione 
manifatturiera, verso un’economia maggiormente focalizzata sui servizi. In un contesto simile, è 
normale che le aziende devono adattarsi ad uno scenario fatto di un nuovo tipo di competizione 
internazionale, sicuramente più aggressivo. Per questo hanno mostrato una maggiore 
propensione verso l’innovazione. In questo modo hanno cercato di puntare  sulla complessità e 
l’elevata varietà dei loro prodotti e servizi, così da soddisfare l’altrettanto variabile e complessa 
domanda dei propri clienti, vecchi e potenziali e così da incrementare il fatturato e l’utile 
aziendale. 
“Possiamo dire che abbiamo assistito al passaggio da una fase centrata su un’economia 
determinata dall’autoconsumo, ad un’altra determinata dall’organizzazione indipendente di tutte 
le attività economiche significative(…) Il compito della prima fase, definita “estensiva”, è 
quello di indirizzare verso il sistema produttivo la maggior quantità possibile di risorse; nella 
fase successiva, denominata “intensiva”, diventa necessario sopperire al limite quantitativo delle 
risorse classiche (ovvero popolazione in età lavorativa e capitale) attraverso il ricorso a risorse 
immateriali di livello superiore. E’ in questo senso che i sistemi economici internazionali, che 
hanno ottenuto maggiori risultato economici sono quelli in grado di spostare l’asse delle proprie 
attività economiche e sociali verso strategie condivise dentro specifiche aree territoriali 
determinate da significativi investimenti tecnologici su business a maggior valore aggiunto e 
supportate da definite policies industriali”56. 
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5.1  Il ruolo del capitale sociale nel processo di innovazione locale 
Se si riconosce che le fonti esterne di conoscenza ricoprono un ruolo fondamentale per  avviare 
un processo di innovazione, allora dopo quello che abbiamo appena detto, possiamo sostenere 
che la localizzazione di un’impresa in un territorio con un buon livello di relazioni, rappresenta 
un valore aggiunto e strategicamente rilevante per incrementare le capabilities, attraverso 
semplici processi di comunicazione.  
Per capire meglio il filo che unisce reti, economia, innovazione e relazioni, possiamo prendere 
spunto dagli studi condotti in sociologia economica, ed in particolare quelli compiuti dagli 
autori appartenenti al C.d Approccio Strutturalista. Questo approccio parte dal presupposto che 
l’azione non può essere mai spiegata sulla base di motivazioni individuali, ma è sempre 
socialmente orientata. Detto ciò è il radicamento sociale ad essere letto in termini strutturali, 
proprio perché l’azione viene intesa come il frutto dell’influenza esercitata dalla collocazione 
dei singoli soggetti dentro le reti di relazioni sociali.“ L’approccio strutturalista sottolinea, 
inoltre, l’influenza delle reti sociali sul comportamento economico in ambiti diversi: dalle 
dimensioni delle imprese ai rapporti tra imprese, dal mercato del lavoro a quello dei beni e dei 
servizi.”  Tuttavia non si possono individuare percorsi omogenei e lineari, anzi, i percorsi 
empiricamente rilevati hanno mostrato che l’impatto dei reticoli sociali sulle attività 
economiche sono differenziati. Per capire meglio in che modo ed il perché le reti possano dare 
risultati diversi, possiamo fare affidamento agli studi sul capitale sociale. Un importante 
contributo è stato quello di Coleman, che definendo il capitale sociale come : “l’insieme delle 
relazioni tra soggetti,  individuali e collettivi, capaci di condizionare i percorsi di sviluppo”, ha 
portato ad identificarlo con una particolare cultura che favorisce la cooperazione, avente 
carattere path dependence e radicato nella storia precedente di una data area geografica.  Questa 
nuova interpretazione però rischiava di limitarsi ad una lettura troppo culturalista, generica e 
con poco riguardo verso i fattori politici nei processi di sviluppo, trascurando quei fattori del 
capitale sociale che possono avere degli effetti perversi come: clientelismo, dipendenza politica, 
corruzione ed economia criminale, tutti fattori che ci ricordano della presenza di un potenziale 
particolaristico all’interno delle reti e che lo stesso Coleman ha premura di ricordare : “si tratta 
di risorse che possono essere utilizzate dagli attori per perseguire i loro interessi” . Con queste 
parole, però, non si vuole spingere verso una visione di capitale sociale e reti che trascuri 
totalmente la cultura ereditata, ma si vuole incentivare una prospettiva dinamica che riesca ad 
amalgamare di volta in volta l’identità culturale con l’intervento di adeguate politiche.  
Nel particolare, parlando di  capitale sociale inter-organizzativo, questo riveste una certa 
importanza per la diffusione dell’imprenditorialità e dell’innovazione. L’immagine delle PMI 
come attori isolati che si sviluppano ed evolvono in maniera autonoma e senza nessuna 
relazione con altri attori, è divenuta inadeguata, soprattutto in una realtà in cui la diffusione di 
innovazione avviene all’interno di network di relazioni sociali e personali con altri attori .  
Ovviamente insieme ai network non bisogna dimenticare il ruolo ricoperto dalla location e dal  
territorio, anch’essi reputati fondamentali per lo sviluppo dell’imprenditorialità e per il processo 
di innovazione. E’ proprio da questi nuovi elementi che il ruolo del capitale sociale ha assunto 
sempre più una valenza imprenditoriale, cioè l’azione imprenditoriale diventa sempre più 
vantaggiosa, quanto più riesce a sfruttare le relazioni sociali per accelerare, per migliorare e per 
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arricchire la propria attività imprenditoriale. Questo nuovo approccio, si pone come il 
superamento dell’approccio traits-based che avanzava ponendo al centro l’imprenditore, senza 
considerare che le sue caratteristiche personali sono il risultati di variabili esterne alla sua 
persona, ma sono strettamente collegate al contesto in cui opera.  
Il capitale sociale favorisce ed influenza lo sviluppo imprenditoriale e dell’innovazione in tre 
diverse modalità: 
• risorsa di informazione, attraverso cui è si possono conoscere nuove opportunità di business; 
• una risorsa dalla parte dell’imprenditore che lo sostiene ed è in grado di agevolare il 
raggiungimento di una serie di obiettivi di innovazione senza la quale non sarebbero 
raggiungibili; 
• una risorsa di socializzazione e riconoscimento sociale. 
Ovviamente né i network, né la localizzazione e nemmeno il territorio sono fattori sufficienti 
per lo sviluppo del tessuto imprenditoriale, infatti per completare il quadro bisogna tenere in 
considerazione le capacità dei singoli attori. Senza di esse non si riuscirebbe mai a percepire ed 
interpretare gli stimoli provenienti dall’ambiente circostante. Proprio per questo motivo il 
contesto sociale non può essere interpretato in maniera separata dagli attori che vi operano, 
perché sono questi a tramutare in concreti input innovativi dei meri stimoli presenti nel contesto 
esterno. Pertanto, l’interpretazione soggettiva dell’ambiente esterno aiuta a comprendere meglio 
il rapporto che vi è tra i fattori esterni e quelli interni, cioè tra fattori ambientali e risorse. 
5.2L’innovazione nelle reti 
 Il processo di innovazione è stato tradizionalmente osservato come un processo lineare, che 
inizia con una scoperta tecnologica, che termina con la creazione di nuovi prodotti e che viene 
svolto principalmente nelle imprese di grandi dimensioni. Negli anni, con il superamento della 
fabbrica fordista, il processo innovativo ha via via cambiato fisionomia, smettendo di essere pre-
ordinato, cumulativo  e di prerogativa di pochi. Questo cambiamento ha permesso l’ingresso di 
nuovi protagonisti ,tra cui i piccoli imprenditori dell’Italia distrettuale operanti nei settori che, 
oggi, caratterizzano il made in Italy. Così l’interesse ha cominciato a spostarsi dal centro alla 
periferia creando una nuova concezione di innovazione inserita in tutti quei sistemi aperti, dotati 
di buoni processi comunicativi e di condivisione e capaci di far circolare le conoscenze più 
affidabili in maniera fluida e meno costosa. 
 In questo modo a cambiare fisionomia sono stati soprattutto quei fattori che, un tempo, 
garantivano alle grandi imprese il vantaggio competitivo sulle PMI, cioè i volumi, la tecnologia 
e la distribuzione, per dare spazio a nuove forme di vantaggi, concentrati  sull’innovazione e in 
grado di attivare risorse e capacità particolari come: velocità di risposta alle esigenze del cliente, 
personalizzazione dei prodotti, la capacità di accaparrarsi i bisogni di nicchie trascurate o 
anticipare le tendenze di mercato. Grazie a queste nuove modalità di operare si sono fatte spazio 
le PMI, che per potersi imporre nel mercato hanno capito di doversi inserire in un più ampio 
circuito di condivisione e integrazione di conoscenza ed innovazione. Tutto ciò ha avuto inizio 
“a partire dagli anni 90 quando si è cominciato a guardare alla scelta di localizzazione di nuove 
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imprese in funzione dell’accesso che un contesto locale fornisce a fonti di informazione e di 
conoscenza”57.  È così che sono state poste le basi per un nuovo modello di localizzazione 
dell’innovazione capace di creare delle esternalità positive al territorio.  
Questa relazione diretta tra localizzazione ed innovazione si basa sulla logica dei network e 
permette di individuare: 
1) quelle posizioni che possono facilitare, all’interno di una struttura a rete, l’adozione e la 
diffusione dell’innovazione. Ad esempio, dal momento che i soggetti aventi una 
posizione centrale nella rete sono gli stessi che riportano più propensione nell’adottare 
processi di innovazione, è quasi scontato che i soggetti che hanno intenzione di inserirsi 
nel network vadano ad istaurare delle collaborazioni con i soggetti posti in posizione 
centrale; 
2) la velocità con cui si diffonde un’ innovazione correlandola al potere posseduto dagli 
attori. Gli studi compiuti a riguardo, hanno preso posizioni contrastanti: da una parte ci 
sono autori come Burkart e Brass che sostengono che le imprese aventi una posizione di 
potere più marcata sono le prime ad impiegare i processi di innovazione. Questo 
vantaggio, a sua volta, garantisce un rafforzamento della loro posizione all’interno del 
network. Di contro c’è chi sostiene che i processi di innovazione partano dagli attori 
periferici perché il ruolo di pionieri dell’innovazione gli permetterebbe di rafforzare le 
loro posizioni marginali e di creare una posizione relazionale più forte; 
3) quali siano i percorsi intrapresi dal processo di diffusione delle innovazioni, in 
particolare si vuole verificare se tale diffusione avviene con maggiore facilità tra imprese 
collocate in un’area fisicamente vicina o se l’elemento fondamentale è il grado di 
coesione tra di esse, a prescindere dalla vicinanza fisica. In origine, la letteratura sui 
cluster, si limitava a sostenere che l’innovazione è facilitata tra imprese collocate nella 
stessa area, ma questa osservazione non ha sempre trovato conferma nei fatti. Infatti 
alcuni autori hanno sottolineato che ciò che ha maggior peso non è tanto una vicinanza 
fisica, quanto una vicinanza sociale. Questo tipo di vicinanza, infatti, permetterebbe di 
attivare azioni di imitazione delle scelte degli operatori che reputano più vicini 
socialmente, dunque con una certa equivalenza strutturale 
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Questo ci fa capire che un’impresa che può essere definita innovativa non si appoggia solo su 
stessa, ma sfrutta sempre le opportunità ed i vantaggi che offrono la filiera, il territorio e le persone. 
Questi  sono fondamentali per il processo innovativo, perché aiutano la piccola impresa a presidiare 
da vicino il processo innovativo e le nuove idee, ma soprattutto conferiscono sia la flessibilità con 
cui un’impresa recepisce la domanda sia la creatività con cui riesce a giocare d’anticipo sfruttando 
il valore dell’innovazione d’uso. Proprio per questo motivo, quando si affronta il tema 
dell’innovazione, la figura dell’innovatore va sempre analizzata all’interno di uno specifico sistema 
che influenza il risultato finale o la formazione dell’innovazione stessa, ma che è, a sua volta, il 
frutto di una precedente innovazione, che nel tempo si è andata assestando. 
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Altro fattore determinante  nell’analisi che unisce  reti ed innovazione, è il concetto di intelligenza 
distribuita. Questa viene acuita nelle reti grazie soprattutto ai fenomeni di globalizzazione e 
smaterializzazione, la prima consente l’allungamento delle reti che diffondono conoscenza, la 
seconda, invece, favorisce la rapidità dei trasferimenti. Entrambi i fenomeni consentono ad un’idea, 
nata in “periferia” di diffondersi con una certa rapidità anche in parti lontane, di trovare un mercato 
più ampio ed infine di produrre valore (inteso come il frutto di significati, esperienze, servizi e 
conoscenza). In questo modo “da un lato le singole imprese, le piccole unità produttive e i territori 
periferici possono accedere alla conoscenza sociale più facilmente di un tempo e con costi assai più 
limitati, d’altra parte, essi possono riuscire a vendere quello che sanno fare su scala molto più estesa 
di una volta”59.  Questa evoluzione apre la strada a nuovi business, nuovi scenari e crea nuovi 
protagonisti come  
 Comunità professionali; 
 Reti di piccola e piccolissima impresa; 
 Circuiti di open innovation ( imprese private, centri di ricerca, università ed istituzioni 
pubbliche); 
 Comunità di consumatori; 
 Il social networking. 
Questi raggruppamenti sono importanti, non solo per i motivi appena delineati, ma anche perché 
vengono identificati come dei bacini verso cui indirizzare i fondi  europei per l’innovazione e lo 
sviluppo, al fine di migliorarne la competitività sul fronte internazionale. Le amministrazioni, 
infatti, hanno capito la lungimiranza nell’impegnarsi a sostenere le politiche dei cluster e lo stanno 
facendo cercando di puntare sulla qualità dei beni e dei servizi in grado di sostenere le infrastrutture 
di rete; sugli strumenti adeguati ad ottimizzare gli interventi e gli strumenti già in essere nel sistema 
di offerta, supportando la domanda di innovazione con una buona analisi di target e bisogni e infine, 
su attività di regolamentazioni più agevoli. 
Nel nostro paese, abbiamo assistito ad una buona accelerazione delle politiche pubbliche a favore 
dell’innovazione. Numerosi sono stati gli interventi come il FAR (Fondo per Agevolazione e 
Ricerca), il FIT ( Fondo rotativo per l’Innovazione Tecnologica) e il PNR (Programma Nazionale 
per la Ricerca), che include una serie  di azioni innovative volte a sostenere e accompagnare la 
transizione del sistema Paese verso l’economia della conoscenza come ad esempio i distretti 
tecnologici o i poli di innovazione. Nonostante questa vivacità istituzionale, permangono ancora 
delle criticità. 
In primis va sottolineato che alla base di queste criticità vi è un’offerta di ricerca e innovazione 
pubblica, ancora troppo frammentata che necessita forme di coordinamento degli strumenti e delle 
modalità d’azione, tra gli attori presenti sul territorio, nazionale e regionale. Questo problema però è 
giustificato dal fatto che la domanda di servizi di innovazione e ricerca, è ancora piuttosto limitata. 
Un’ altra criticità è ascrivibile ad un rapporto troppo rigido tra imprese e centri di ricerca e 
innovazione, infatti le uniche relazioni che essi  instaurano sono di natura sporadica e troppo spesso 
mirate esclusivamente al perseguimento di finanziamenti agevolati. Questo problema, in particolare, 
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allontana qualsiasi volontà di  sviluppare centri stabili di eccellenza capaci di coniugare 
vantaggiosamente le competenze e le risorse sia organizzative sia finanziarie attraverso le 
collaborazioni territoriali. Ovviamente tra i problemi non possono mancare i limiti ed i vincoli 
derivanti da regole e procedimenti burocratici. Questi, infatti, finiscono per danneggiare i territori 
aventi maggiori carenze come sistemi produttivi, molto spesso arretrati tecnologicamente e privi di 
relazioni stabili tra imprese e centri di innovazione e ricerca. 
Evidenziate queste criticità, “ sembra obbligata la scelta di definire cluster omogenei di imprese per 
orientare le policies e gli interventi, soprattutto in risposta ad un’elevata presenza di piccolissime 
realtà aziendali che spesso non hanno eguale propensione all’innovazione e significativi e continui 
scambi collaborativi con organismi tecnico – scientifici, soprattutto per ragioni riconducibili 
all’operare spesso in settori tradizionali con basse prospettive di crescita”60. 
5.3  Il ruolo delle ICT 
Il problema della velocità dei collegamenti e delle comunicazioni tra le imprese interne ad una rete 
è quello più difficile da superare. Questo problema, però, sembra aggravarsi se puntualizziamo che 
la struttura a rete viene utilizzata, soprattutto, in quelle realtà imprenditoriali a forte connotazione 
tradizionale, che faticano a competere nei mercati odierni. Per rendere queste imprese più 
competitive, ma senza snaturarle, si è pensato di puntare verso la creazione di un tessuto armonioso, 
omogeneo e solido al suo interno, aumentando le occasioni di dialogo tra le parti.  Per questo 
motivo lo sviluppo delle ICT rappresenta un passo fondamentale da compiere quando si vuole 
sviluppare un’impresa a rete. Le ICT, infatti, consentono di potersi scambiare informazioni, 
eventuali aggiustamenti o eventuali occasioni, senza dover abbandonare la propria postazione di 
lavoro (uno degli ostacoli principali nel riuscire a  riunire tutte le imprese). 
La sigla ICT vuole dire Information Communication Technlogy, ed indica tutto l’insieme delle 
tecnologie con cui è possibile trattare e scambiare le informazioni in formato digitale.  
Negli anni ’90 i sistemi industriali sono stati travolti dall’esigenza di ridisegnare il loro stato 
organizzativo e produttivo per garantire maggiore agilità sia ai processi tecnici sia ai flussi 
produttivo-logistici. In questo modo, mentre dal lato della produzione si facevano strada i principi 
del just in time e della learn production che miravano a ridurre qualsiasi tipo di spreco, dal lato della 
progettazione si è diffuso “il principio della parallellizzazione tra attività di vera e propria 
innovazione e attività di sviluppo nuovo prodotto e, all’interno di queste, tra sviluppo del prodotto e 
sviluppo delle tecnologie produttive”61. 
Mentre alla fine del ‘900 il progresso informatico permetteva di raccogliere e gestire grandi livelli 
di dati ed informazione a costi ridotti, le Ict consentivano di trasferire questi dati ed informazioni in 
tutto il mondo e in tempo reale. Questo ha permesso non solo maggiore produttività, ma ha 
facilitato la possibilità di interagire con il mondo intero, infatti un’impresa collocata anche nella 
zona più periferica, può farsi conoscere o può essere trovata da potenziali clienti collocati in parti 
opposte del globo, i quali possono anche ottenere tutte le informazioni necessari per diventare dei 
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clienti non più potenziali, ma effettivi. Con questa rivoluzione non è in gioco solo la possibilità di 
comunicazione, ma lo è il passaggio verso nuovi modelli di comunicazione, più interattivi, creativi 
e instabili.  Le Ict coinvolgono i tre meccanismi che stanno alla base del funzionamento di ogni 
organizzazione, cioè la conoscenza, l’apprendimento e la comunicazione. Il ruolo delle Ict è 
potenzialmente centrale per i sistemi locali, ma le PMI che li caratterizzano sono ancora dubbiose 
sul fare o meno “il salto tecnologico”, esse infatti hanno la tendenza ad applicare solo quelle novità 
che non stravolgano le loro modalità e la struttura organizzativa così come è pensata 
dall’imprenditore. Ovviamente affidarsi alla tecnologia vuol dire anche mettere in discussione il 
modo in cui si è lavorato fino ad allora e questo, a sua volta, può creare delle resistenze che delle 
volte si prolungano e si protraggono fino al cambio generazionale. Si può dire infatti che “le Ict 
sono una rivoluzione e lo sono non per aspetti superficiali o di immagine, ma perché, toccando 
meccanismi di creazione, gestione e trasmissione del sapere ( anche quello tacito), toccano lo snodo 
che unisce la rilevanza del sistema locale, ambito di riproduzione del sapere tacito, con la 
competitività delle imprese che ne fanno parte, e la riproducibilità nel tempo del processo di 
sviluppo”62. Il raggiungimento di più elevati gradi di integrazione tra imprese rappresenta l’aspetto 
che più caratterizza il n uovo contesto competitivo. Per poter realizzare tale integrazione si deve 
riuscire a sfruttare la possibilità di disporre di più dati ed informazioni possibili che solo con la 
diffusione delle ict può realizzarsi. queste infatti possono, da un lato, realizzare un patrimonio 
omogeneo e condiviso e quindi favorire un’efficace integrazione dei processi interni di 
progettazione, approvvigionamento, produzione e distribuzione di un prodotto; dall’altro lato 
possono agevolare la diffusione di tale patrimonio e generare integrazione tra realtà organizzative 
interessate in business congiunti. 
Ovviamente la gestione e la produzione delle informazioni non sono l’unico aspetto da valutare 
quando si analizza il supporto che danno le Ict all’integrazione d’impresa, infatti non vanno 
tralasciati due dimensioni: 
 Dimensione legata alla trasmissione, cioè la dimensione sulla connessione fisica; 
 Dimensione basata sull’interpretazione delle informazioni che si scambiano due agenti che 
operano in uno stesso business. 
Per quanto riguarda la prima dimensione, dobbiamo sottolineare il ruolo fondamentale che ha avuto 
internet, il quale ha favorito e accresciuto le possibilità di interagire tra gli attori che si collocano 
lungo la stessa filiera, ma va ricordato anche l’impiego di reti extranet63 che dovrebbero dare un 
ulteriore aiuto sia alla formazione di una comunità virtuale di imprese sia nel presidiare l’intero 
ciclo di vita di un prodotto. Invece, la seconda dimensione riguarda gli eventuali problemi di 
interpretazione delle informazioni, infatti un trasferimento di dati o di contenuti di vario tipo, 
devono essere comprensibili  per il ricevente che deve decodificarlo automaticamente. A riguardo 
bisogna fare riferimento anche ai sistemi informativi interorganizzativi (IOS), che nascono per 
rendere, appunto, automatici i flussi di informazioni che intercorrono tra due o più imprese distinte. 
La diffusione di questi sistemi non è omogenea, infatti se in alcuni casi l’adozione dei sistemi IOS 




 Per reti extranet si intende qualsiasi collegamento tra intranet di organizzazioni giuridicamente distinte o accessi alla 
intranet di un’organizzazione da parte di soggetti non appartenenti alla stessa. 
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tra imprese è già una realtà consolidata da diversi anni, in altri casi la possibilità di configurare uno 
IOS è limitata da sistemi operativi e di applicazioni differenti, che non sempre permettono di 
decodificare le informazioni trasmesse. 
In Italia il settore dell’Ict ha risentito della crisi economica, infatti nel 2012 il fatturato dei settori 
dell’informatica e delle telecomunicazioni sono scesi, rispettivamente, del 4% e del 3.5%, ad aver 
resistito a questi anni di crisi, sono stati i settori legati al web e al mobile , che hanno riportato una 
crescita a due cifre 
64
. Lo sviluppo registrato da questi settori, in cui sono comprese anche le nuove 
soluzioni Ict, ha dimostrato sia la loro presenza nell’economia italiana, sia il contributo dato alla 
trasformazione in modelli di consumo e business. Studi condotti, dimostrano che lo sviluppo 
dell’economia digitale può incidere sulla crescita del Pil italiano del 2% annuo, e negli ultimi 15 
anni ha generato 700 mila posti lavoro.
65
 L’ostacolo più grande, che limita il reale sfruttamento 
delle potenzialità di questo settore, è dato dalla mancanza di investimento di risorse nelle 
telecomunicazioni. 
Il managment, dunque, deve prendere coscienza del fatto che i sistemi Ict sono dei fattori necessari, 
ma non sufficienti per conseguire tutti i vantaggi che se ne potrebbero trarre, infatti la presenza del 
manager rimane fondamentale perché egli può: 
o  modificare la connettività sia fisica che logica, tra imprese o tra imprese e fornitori, in 
forme di collaborazioni più complete e più adatte a rendere efficaci i processi decisionali; 
o Delegare il ruolo dell’integratore della supply chain ad operatori specializzati che in totale 
autonomia gestiscano i flussi dei prodotti e che forniscano soluzioni e servizi ad elevato 
valore aggiunto; 
o Ripensare alle modalità di gestione del prodotto o delle tecnologie produttive per renderle 
più coerenti con la domanda, sempre più necessaria di personalizzazione, e con i processi 
commerciali, sempre più gestiti con pratiche online.  
5.4 L’ E-BUSINESS  
Il regime tecnologico che è stato avviato attraverso il processo di digitalizzazione informativa, ha 
provocato un’alterazione dei soggetti, dei ruoli, ma soprattutto dei rapporti economici che 
intercorrono fra le imprese che, a causa delle continue ridefinizione dei confini settoriali e 
competitivi, devono continuamente riorganizzare le proprie strategie.  
La forza della digitalizzazione sta nella possibilità di espandere a più soggetti l’informazione, 
permettendone l’aumento delle varietà, della ricchezza e della creatività d’uso. Proprio da queste 
caratteristiche l’informazione prende piede per diventare una risorsa essenziale nei processi di e-
conomy: “processi diffusi di digitalizzazione che rendono sempre più interdipendenti le modalità di 
formazione delle conoscenze tacite e specifiche” 66 e “ suggeriscono una continua interazione fra 
attori economici per sfruttare tutte le possibilità di connessione informativa”67. Da queste parole si 
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capisce come si è passati da architetture lineari a costruzioni più articolate ed interattive. I primi 
rappresentano tutti quei meccanismi di assegnazione del valore lungo una serie di relazioni che si 
instaurano tra attività ed attori che compongono il sistema economico; i secondi, invece, fanno 
capire quanto il valore sia creato nelle interazioni. Questa nuova configurazione implica che 
all’interno dei processi di creazione dei valori si sviluppino una serie di fenomeni di co evoluzione e 
di reciproca interdipendenza fra le parti
68
, infatti, le tecnologie digitali hanno la forza di rendere 
l’informazione modellabile da parte di erogatori, intermediari e fruitori, e forse è proprio per questo 
che negli ultimi anni si sono diffusi sempre più organizzazioni interattive, sincroniche e su base 
reticolare all’interno delle quali trovano spazio nuove figure professionali, come gli addetti alla 
“info-mediazione” utili per la creazione di vantaggi competitivi e nei rapporti B2B tra imprese.  
L’info-mediazione è uno strumento utile per la formazione di network ampi e numerosi, perché le 
imprese che decidono di partecipare alla rete possono condividere le conoscenze esplicite
69
 
necessarie per ottenere un primo livello di superiore competitività rispetto alle aziende esterne alla 
rete. Queste conoscenze, in un secondo momento, verranno inglobate all’interno delle singole 
aziende, dove si verificherà la trasformazione delle conoscenze esplicite in conoscenze tacite
70
, che 
permetteranno ad ogni singola azienda di sviluppare la propria capacità competitiva. Per ultimo, a 
conclusione del ciclo, le imprese attraverso gli info mediatori e attraverso il sotteso sistema di 
relazioni, diffonderanno alcune delle loro conoscenze le quali, una volta immesse nel network, 
torneranno ad essere esplicite. Da qui avrà inizio un nuovo ciclo. 
 Figura 3 Il ciclo relazioni-conoscenze: costruzione e de-costruzione del vantaggio competitivo nell'info-mediazione B2B 
               
   In sintesi l’info- mediazione può essere utile a migliore la gestione: 
 dei costi di transazione; 
 dei costi logistici e operativi; 
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 delle opportunità di business. 
Per quanto riguarda la gestione dei costi di transazione, attraverso gli strumenti digitali gli scambi 
tra le imprese diventano più efficienti. In questo modo si potrà evitare il proliferare di  forme di 
asimmetria informativa e quindi di fenomeni di opportunismo. Per quanto riguarda i costi logistici 
ed operativi, invece ogni impresa ,attraverso l’info mediazione, può riuscire a gestire meglio le 
varie fasi della catena de valore, il trasporto, i pagamenti, la gestione delle scorte e l’assicurazione, 
inoltre, attraverso la creazione di una piattaforma digitale, può riuscire a ridurre i suddetti costi 
operativi legati alla gestione dei flussi logistici. Infine , rimane il terzo livello, cioè quello della 
gestione di migliori opportunità di business. “Il fatto di poter disporre di un network di fornitori o di 
clienti ben più ampio, di condividere informazioni con altri operatori, di aver accesso ad una 
molteplicità di scambi, allarga notevolmente lo spettro strategico a disposizione delle imprese, 
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Agricoltura e agroalimentare 
Introduzione 
Il settore agricolo e agroalimentare è uno dei settori di punta dell’Italia, proprio per questo dovrebbe 
essere maggiormente tutelato e costantemente monitorato. 
Fortunatamente negli ultimi mesi sono state proposte, dal Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali Maurizio Martina, una serie di iniziative mirate al sostegno delle produzioni 
agricole, degli agricoltori e degli allevatori.  Si parla di: riduzione della tassazione sui mezzi di 
produzione; abolizione dell’Imu e dell’Irap; tutela dei redditi degli agricoltori e infine di politiche 
sulla tutela della biodiversità, considerata un passo fondamentale per la salvaguardia della varietà 
delle nostre ricchezze naturali, vegetali e animali, che mette in risalto la categoria degli agricoltori 
come i custodi del paesaggio, della biodiversità e per la conservazione dei nostri territori. Inoltre, 
grazie ad Expo, questo settore è stato per mesi sotto le luci della ribalta, attraverso diversi dibattiti 
sulle sue problematiche, ma anche attraverso dei premi rivolti alle imprese agricole virtuose e alle 
iniziative che hanno interessato e coinvolto i giovani più qualificati ( ad esempio l’iniziativa 
“Va’zapp”). 
Tuttavia, il tema dell’agricoltura è un tema complesso, caratterizzato da mille sfaccettature e da una 
moltitudine di problemi da affrontare. E’ proprio per questa sua complessità, che  le iniziative 
appena elencate appaiono sempre troppo deboli e insufficienti se rapportate al paniere di situazioni 
che andrebbero affrontare e risolte nel breve periodo.  Alla base di tale debolezza, vi è 
principalmente la difficoltà dei governi centrali nel riuscire ad elaborare delle politiche mirate ed 
adeguate, basti pensare ad esempio all’assenza di un finanziamento per  la costruzione degli 
impianti serricoli, gli unici in grado di fornire per tutto l’anno e senza dover seguire la stagionalità, 
la produzione italiana degli ortaggi, così come l’assenza di aiuti alle Pmi agricole colpite dalle 
calamità naturali. 
Proprio per questo motivo, in tanti territori, si è cominciato a parlare di imprese a rete per il settore 
agricolo e agroalimentare. Questo tipo di struttura permetterebbe, infatti, non solo di rendere più 
innovativo e più competitivo il settore ma consentirebbe, soprattutto, di orientare i finanziamenti in 
maniera adeguata, di suggerire nuove occasioni d’affari, di tutelare i produttori agricoli, ormai da 
anni abbandonanti e segregati alle mera fase produttiva.  Con  le reti d’impresa, inoltre, si potrebbe 
rendere più agile il processo di governance locale e potrebbe favorire il processo di comunicazione 
delle reali necessità territoriali al governo centrale. 
Lo scopo di questo capitolo è, non solo quello di far conoscere il ruolo di questo settore per l’intera 
economia italiana, ma anche per evidenziare le sue particolarità, i punti più critici da superare, ed 
infine l’opportunità che potrebbe ricavarne attraverso l’attivazione di un processo innovativo che 
consenta di creare un prodotto, che si avvicini il più possibile alle richieste dei consumatori e alle 
nuove richieste di sostenibilità ambientale. Tutto questo per poter delineare i punti su cui 
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bisognerebbe puntare e quelli da dover superare nell’eventuale creazione di un’impresa a rete 
agricola. 
 
1. Attuale andamento e configurazione dei settori agricolo e 
agroalimentare in Italia 
Attraverso l’analisi dei dati sul settore agricolo e agroalimentare si è avuto modo di dimostrare 
quanto detto all’inizio di questo capitolo. Infatti emerge che, in una fase economicamente critica, 
che ha interessato e stravolto i sistemi produttivi, l’ unico settore che ha dimostrato di essere capace 
di  resistere è stato quello primario.  
Questo si presenta come un’eccezione per almeno due motivi. In primis, tra le tipologie tipiche del 
made in Italy, quella delle produzioni alimentari è sollecitata da un mercato interno fatto di 
consumatori esperti e consapevoli. In secundis, vi è una certa difficoltà, da parte delle grandi 
economie emergenti, a ritagliarsi una fetta di questo settore, principalmente perché è impossibile 
esportare la qualità tipica dei prodotti italiani, frutto sia delle caratteristiche geografiche, come il 
territorio ed il clima, sia del bagaglio culturale che si è storicamente sedimentato nel mondo 
culinario.“ D’altronde, in Italia la qualità del clima e delle terre è sancita dalla ricca vegetazione e 
dalla presenza di un elevato livello di biodiversità (57.468 specie di animali e oltre 12.000 specie di 
flora) che ne hanno fatto l’habitat più vario dell’intero continente”72 Sono proprio le caratteristiche 
fisiche del territorio italiano che hanno permesso di raggiungere, nel settore, buoni risultati sia in 
termini economici sia in termini qualitativi. 
Inoltre, negli ultimi anni, il settore primario ha avviato un processo di trasformazione sia dei propri 
tratti strutturali ed organizzativi sia dei rapporti con gli altri settori dell’economia e con il resto della 
società. Si tratta di un vero e proprio rimodellamento delle funzioni dell’agricoltura sulle esigenze 
della società. 
Sono proprio queste nuove funzioni ad assumere un ruolo determinante, si parla di “tutela 
dell’ambiente (meno inquinamento, salvaguardia delle biodiversità, tutela idro geologica e 
benessere degli animali), tutela dei sistemi socio- economici marginali, mantenimento della cultura 
e delle tradizioni, protezione della salute dei cittadini”73. Infatti, se per anni l’accezione “rurale” è 
stata sinonimo di arretratezza, adesso si è fatta spazio una visione più positiva della ruralità. Questo 
cambiamento di giudizio è il risultato del processo di rivalutazione delle potenzialità di questo 
settore, come fautore dello sviluppo sociale ed economico. Un tale cambiamento segna un 
importante passaggio verso una nuova forma di ruralità, ovvero una ruralità di qualità. 
La ruralità di qualità ha un grosso potenziale e viene percepita dalle comunità locali, dalla Pubblica 
Amministrazione e dalle singole imprese, come una vera occasione di sviluppo. Per questo si presta 
sempre più attenzione alle risorse presenti in un dato territorio, provando a creare un modello 
capace di sfruttare tutte le sue risorse, materiali ed umane, per poter coinvolgere la comunità 
nell’implementazione di “percorsi di sviluppo volti all’integrazione delle attività economiche, alla 
valorizzazione delle risorse locali e alla sostenibilità ambientale e sociale. 
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Anche le politiche comunitarie agricole, di sviluppo locale e coesione, hanno accolto “l’emergenza” 
del territorio come risorsa su cui puntare per delineare nuovi, variegati e specifici percorsi di 
sviluppo per il settore” 74Sono stati sperimentati nuove vie e nuovi strumenti, ma soprattutto hanno 
cercato di superare la logica puramente settoriale per puntare ad un livello più specifico: regionale e 
territoriale. L’affermarsi di tutti questi nuovi elementi ha accresciuto la consapevolezza che “il 
rurale possa diventare oggetto e soggetto del progresso sociale e dello sviluppo economico, 
generando valore sia per la popolazione residente che per tutti i cittadini. 
Adesso è necessaria un’analisi più approfondita sull’andamento del settore agricolo italiano.75 
L’agricoltura italiana porta con sé una solidità tale da permettere di resistere ai contraccolpi di una 
congiuntura nazionale ed europea in recessione. Il centro studi Ismea svolge annualmente uno 
studio sull’andamento del settore agricolo del Bel paese, dividendo in quattro trimestri ogni anno. 
Proprio da questi dati emerge un quadro che non permette di definire l’agricoltura come un settore 
che ha imboccato la via per fuoriuscire dalla crisi, ma come già accennato sopra, si limita a resistere 
e sopravvivere. 
Da tutti e quattro i trimestri del 2014, sono emersi dei fattori critici e di crisi per l’agricoltura: i costi 
della produzione sono troppo elevati e questo fattore, affiancato dalla consistenza dei consumi 
alimentari italiani, rappresenta un mix nocivo; infatti dal momento che la domanda interna è al 
ribasso, non consente l’aumento dei prezzi di vendita, i quali sono tra i fattori utili a coprire gli 
elevati costi produttivi. Ovviamente oltre a questi fattori di crisi, quando si parla di agricoltura, non 
si possono non considerare i danni ed i disagi causati dal maltempo che colpiscono il settore. 
I dati che riportano segnali negativi nel settore, sono: quelli sull’occupazione, sulla natimortalità 
delle imprese agricole, sui consumi agroalimentari e sul credito agricolo. Tuttavia in alcuni di essi, 
nel rapporto tra i trimestri, si registrano segnali di ripresa, come ad esempio per le dinamiche 
occupazionali che tra il terzo ed il quarto trimestre del 2014 hanno registrato un andamento migliore 
rispetto all’occupazione totale. 
Ovviamente dalle analisi Ismea emergono anche segni positivi, tra il primo ed il secondo trimestre. 
Gli indicatori che riportano segni positivi sono, il valore aggiunto in agricoltura e nel commercio, i 
dati sulle esportazioni alimentari ed il credito in agricoltura.  Nell’ultimo trimestre a riportare segni 
positivi sono invece: l’evoluzione dei consumi alimentari che mostrano una leggera crescita, ma ciò 
che sembra essere più confortante è la diminuzione dei costi di produzione delle imprese agricole 
che fa sperare in un recupero della redditività aziendale. 
Andiamo ad osservare alcuni degli indicatori più da vicino. 
Alla fine del 2013 l’Istat ha diffuso i dati su tutto il 2013, in cui gli occupati del settore agricolo in 
Italia erano 814.000, riportando solo un calo del 4.2% rispetto al 2012. Questa tendenza negativa ha 
colpito particolarmente la categoria dei lavoratori indipendenti (- 4.7%), rispetto alla categoria dei 
lavoratori dipendenti (-3.6%). Uno dei motivi principali è la chiusura di molte aziende individuali a 
conduzione diretta dell’agricoltore. A partire dal secondo trimestre, e così fino alla fine del 2014, si 
è registrata una crescita dell’occupazione nel settore agricolo che ha permesso di chiudere l’anno 
con un +1.5%; una crescita più forte di quella registrata dall’occupazione sul totale dell’economia 
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(a fine anno di + 0.5%). Questa crescita generale, però, è favorita dal lavoro dipendente, che durante 
il terzo trimestre del 2014 ha riportato una crescita del 5.6% 
Tabella 2 Occupati (in migliaia) per settore di attività economica e posizione professionale 
 
Fonte: elaborazione ISMEA su dati ISTAT. 
Altro dato importante da analizzare è quello relativo al ridimensionamento delle imprese agricole. 
All’inizio del 2014 il processo di ridimensionamento ha continuato inarrestabile. La riduzione del 
tessuto produttivo dell’agricoltura italiana ha registrato una contrazione del numero di imprese 
dell’1,7% di unità rispetto all’ultimo trimestre del 2013, ma questo dato è nulla in confronto ai 
valori riportati nel primo trimestre del 2013 (-4.1%). Questo fenomeno testimonia l’influenza della 
crisi congiunturale attuale, ma riflette anche la tradizionale ritualità della cessazione di attività al 
registro imprese delle Camere di Commercio. Sempre nel primo trimestre del 2014 anche l’industria 
agroalimentare registra una contrazione rispetto alla fine del 2013 (-0.2%). Tuttavia questo calo va 
considerato meno grave del previsto perché, rispetto all’andamento degli ultimi cinque anni, è il più 
ridotto; inoltre se lo rapportiamo allo stesso periodo dell’anno precedente, si registra persino un 
aumento delle imprese dell’1.4%. Il processo di ridimensionamento, nonostante abbia subito una 
battuta d’arresto solo nel secondo trimestre del 2014 (0.1%), favorito dal fattore stagionalità, si 
ripresenta  più forte già dal trimestre successivo, registrando un ridimensionamento di 2.6% rispetto 
allo stesso trimestre nel 2013.  Questo processo di ridimensionamento si è protratto fino alla fine del 
2014, registrando una diminuzione del tessuto imprenditoriale agricolo del  2.5%.   
La stessa analisi condotta a livello disaggregato territoriale e a livello regionale ci fa capire la 
diversità degli andamenti a livello di zona. Guardando ai dati sulla disaggregazione territoriale, nel 
primo trimestre del 2014 il nord est risulta l’area più colpita dal processo di ridimensionamento (-
5.7%), invece il Centro, il Sud e le Isole riportano valori meno negativi (-3.4%). Questo andamento 
è rimasto invariato per  
tutto il  2014.   
Dal punto di vista regionale le regioni più colpite da questo processo, sono state: il Friuli Venezia 
Giulia (-9%), la Valle D’Aosta (-8.7%), la Liguria (-7.5%) ed il Veneto (-6.7%). Quest’ultima è 
anche quella che, nel trimestre 2014, ha registrato il ridimensionamento più alto in termini assoluti. 
Nei trimestri successivi e fino alla fine del 2014, le regioni che mantengono invariata la loro 
posizione negativa sul dato ridimensionamento percentuale sono il Friuli e la Liguria, con 
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oscillazioni varie ma pur sempre di segno negativo. In termini assoluti, a partire dal secondo 
trimestre in poi, ad affiancare il Veneto, furono la Sicilia e la Puglia; queste tre regioni nel trimestre 
successivo furono raggiunte dalla Campania, dal Piemonte e dall’Emilia Romagna, infine 
nell’ultimo trimestre del 2014 tra le regioni con il livello più alto di ridimensionamento in termini 
assoluti furono solo la Sicilia, la Puglia e la Campania. In ogni caso, a partire dal secondo trimestre, 
è la Sicilia la regione che registra il numero più alto in termini assoluti di ridimensionamento. 
Come ultimi indicatori da analizzare per capire l’andamento dell’agricoltura italiana sono 
l’andamento della domanda interna e l’andamento della domanda esterna. 
Già alla fine del 2013 gli intervistati del panel di famiglia gfk – Eurisko, denunciavano una grande 
debolezza della domanda nazionale che solo in parte era compensata dal buon andamento della 
domanda estera ma che rimaneva un’area a cui le imprese rivolgevano poco lo sguardo. Tuttavia nel 
2013 la domanda estera ha permesso una crescita delle esportazione nell’agroalimentare  del 4.8% 
in più rispetto al 2012. I paesi più sensibili all’acquisto dei prodotti italiani sono principalmente i 
paesi extra UE con un +6.7% rispetto al 3.9% dei paesi europei. 
 Dopo un 2013 positivo, in termini di export, il 2014 è partito con un andamento meno positivo. Le 




L’andamento della domanda interna si è mantenuto debole per almeno i primi sei mesi del 2014, ciò 
che fa sperare è che rispetto al 2013 nel periodo che va da Gennaio a Settembre 2014, la spesa 
alimentare delle famiglie italiane sia rimasta stabile (-0.1%), ma è soprattutto dall’analisi 
dell’ultimo trimestre del 2014 che si rileva una crescita dello 0.6% rispetto allo stesso periodo del 
2013. Ovviamente l’entusiasmo per questa crescita va misurato poiché bisogna ricordare che il 2013 
è stato l’anno peggiore dei consumi delle famiglie italiane. 
L’andamento della domanda estera nei primi due trimestri aveva mantenuto le stesse caratteristiche, 
cioè un andamento più debole rispetto a quello del 2013 e i mercati di sbocco più invitanti erano 
perlopiù quelli extraUe. Nel terzo trimestre del 2014, si è invece registrata una crescita delle 
esportazioni agroalimentari del +1.9% rispetto allo stesso periodo del 2013, anche in questo caso 
dovuto principalmente ai paesi extraUe (+2.7%) rispetto a quelli UE (+1.5%). 
A confermare questo andamento ma registrando un ulteriore forza, sono i dati dell’ultimo trimestre 
del 2014, con una crescita del 2.4% rispetto alla fine del 2013, sempre grazie ai flussi verso i paesi 
extra Ue (+3%) rispetto a quelli Ue (+1%). Quindi l’export dei prodotti italiani si mostra ancora in 
crescita registrando persino, ritmi serrati. 
2 La competitività del settore agroalimentare italiano77 (2014) 
Dall’analisi svolta dal centro Ismea, è emerso che il quadro sulla competitività dell’agroalimentare 
italiano è difficile da compattare all’interno di precisi concetti. Tuttavia , provando a sintetizzare i 
dati raccolti, si può riscontrare un settore capace reggere il colpo degli innumerevoli cambiamenti 
che hanno caratterizzato l’Italia.  
Come già accennato, le caratteristiche fisiche del territorio italiano hanno favorito il raggiungimento 
di buoni risultati, sia in termini economici sia in termini qualitativi.  
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Iniziando da un’analisi economica, il settore primario, e con esso anche il settore della 
trasformazione alimentare, sono riusciti ad imporre il proprio ruolo sull’economia italiana, tanto che 
a livello nazionale, il settore agroalimentare ha avuto un peso consistente sul Pil. Si parla di un 4% 
tra agricoltura (2,1%) e industria alimentare (1,9%). Inoltre, già nel 2013, questo settore era riuscito 
a limitare il calo del Pil, proprio grazie ai valori positivi giunti dalla componente agricola (+ 0,3%) 
e ad un dato lievemente negativo dell’industria alimentare (-1,5%). 
                  Figura 4 Composizione del Pil (Valori correnti), 2013 
             
             Fonte: elaborazione Ismea su dati Istat 
In termine di valore aggiunto agricolo corrente nel 2013, l’Italia si è posizionata al secondo posto 
nella graduatoria dei paesi dell’Ue, preceduta solo dalla Francia. In termini reali, però, il valore 
aggiunto italiano non registra una crescita, ma solo un andamento stazionario, contro un andamento 
europeo di+3% rispetto al 2012. Va ricordato, però, che l’andamento europeo è solo il frutto della 
varietà degli andamenti nazionali, infatti: il valore aggiunto agricolo di Ungheria, Romania, 
Repubblica Ceca, Slovacchia e Bulgaria è risultato il più forte seguito da quello spagnolo e tedesco, 
con una crescita moderata; subito dopo si posiziona l’Italia con un v.a stazionario, ed infine si 
posizionano tutte le nazioni che hanno registrato delle contrazioni lievi in termini di valore aggiunto 
agricolo come la Francia, e quelle con una contrazione più significativa come Lussemburgo, 
Lettonia, Slovenia e Lituania. 
Sempre a proposito del valore aggiunto agricolo, la sua distribuzione in Italia, analizzata nel medio-
lungo periodo, è cambiata. Tra il 2002-2003 il costo del lavoro dipendente ne assorbiva il 26%, le 
imposte sulla produzione quasi il 3% e gli ammortamenti circa il 40%. Tra il 2012-2013, 
l’incidenza del lavoro dipendente è salita al 31% e con essa pure l’incidenza degli ammortamenti 
(52.5%), riversandosi sulle spalle dell’agricoltore imprenditore che, invece, ha visto scendere i 
propri guadagni dal 32% (biennio 2002-2003) al 12% (biennio 2012-2013). Questo andamento, 
però, non è un fenomeno tutto italiano, infatti il peso dei salari e degli ammortamenti, in campo 
agricolo, è aumentato anche per l’Ue-15. In sintesi: ciò che emerge è che nella distribuzione del 
guadagno sul prodotto finale, buona parte viene redistribuito nei salari e nelle spese di 
ammortamento, lasciando al produttore solo una minima parte del profitto. Questo dimostra una 
sempre più bassa quota di valore aggiunto destinata all’agricoltore imprenditore. Se, da un lato, la 
quota destinata ai salari può essere giustificata da un modello di agricoltura ad alto assorbimento di 
manodopera, dall’altro lato, una crescente incidenza degli ammortamenti potrebbe essere 













agricole italiane di investire in fabbricati, macchinari e attrezzature che non rispondono alle reali 
necessità aziendali e quindi all’effettiva possibilità di avere dei ritorni di capitale.  
Nel confronto con il resto dell’agricoltura comunitaria si evidenzia un chiaro problema nel 
formulare valutazioni economico-gestionali adeguate da parte delle aziende agricole italiane, infatti 
se in Italia quasi il 53% del valore aggiunto è assorbito dagli ammortamenti, questa quota si riduce 
lievemente in Francia (40%) e si riduce, in maniera più forte in Spagna (22%) e Regno Unito 
(30%). Ad avvicinarsi all’Italia è solo la Germania, che tuttavia riesce a compensare il peso degli 
ammortamenti, con una quota destinata ai salari inferiore (26% a fronte del 31% italiano) poiché un 
uso più marcato di macchinari, consente la riduzione della manodopera. 
Figura 5 Dinamica delle componenti del valore aggiunto agricolo a prezzi correnti (anno 2012/2013) 
 
Fonte: elaborazione Ismea su dati Eurostat 
Analizzando la produttività del lavoro agricolo in Italia, si è potuto osservare una crescita meno 
dinamica rispetto all’andamento europeo, si tratta dell’1% annuo  tra il 2008 e il 2013 contro un 3- 
4% annuo comunitario; per questo l’Italia si piazza al settimo posto per produttività del lavoro 
agricolo. 
Altro indicatore è quello dei volumi prodotti nel periodo 2003-2013. In Italia l’andamento è stato 
alquanto stazionario, anche se scomponendo gli anni in due periodi (2003-2007 e 2008-2013) si 
evidenzia una certa stazionarietà nei primi periodi, ma un’evoluzione negativa nel secondo periodo, 
caratterizzata da una perdita progressiva annuale di un punto percentuale. A livello europeo, nello 
stesso periodo, la produzione è cresciuta con una crescita moderata dello 0.7%. 
Spostando l’attenzione verso la domanda interna, dobbiamo considerare, oggi più che mai, che il 
settore primario deve rapportarsi con un consumatore finale dalle abitudini alimentari in 
cambiamento, a causa della necessità di adeguare le proprie spese ad un reddito in calo, a nuovi 
schemi di riferimento e ai nuovi fenomeni socio demografici strutturali. In Italia la spesa dei beni 
alimentari, calcolata dall’ISTAT, è scesa nel 2013 del 3.1% e tale calo ha avuto inizio nel 2010 e si 
è protratto fino al 2013 con un andamento dello 0.5% annuale.  
Per questo le famiglie italiane hanno messo in campo diverse tipologie di strategie per il risparmio: 
• riduzione dei volumi acquistati, soprattutto dei prodotti freschi e freschissimi (ortofrutta, carne, 
pesce e latte) per evitare ogni pericolo di spreco; 
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• acquisto di prodotti venduti a prezzi competitivi o in promozione. 
Come abbiamo già accennato, ad incidere su questi cambiamenti è anche la nuova struttura 
sociodemografica, infatti si parla di famiglie sempre meno numerose, più single, più scolarizzazione 
e più elevata senilizzazione della popolazione. Questi tipi di cambiamenti incidono sulle modalità di 
consumo, perché spostano l’interesse verso una domanda alimentare fatta di monoporzioni, piatti 
pronti e cibi a più alta valenza salutistica. I cambiamenti sociodemografici e l’arrivo della crisi 
hanno favorito una disaggregazione della domanda alimentare, che a sua volta ha generato crescenti 
difficoltà di lettura dei consumi e dell’orientamento dell’offerta da parte delle imprese del settore. A 
fronte di ciò, tutta la filiera che interessa il settore agroalimentare italiano fatica ad individuare “le 
traiettorie innovative di organizzazione e strutturazione e le criticità tendono a scaricarsi sulla parte 
contrattualmente più debole della stessa”, ovvero i produttori posizionati a valle (imprenditori 
agricoli). 
Un contesto nazionale di questo tipo obbliga a spostare l’attenzione verso il mercato estero, l’unico 
capace di assumere il ruolo di strumento di garanzia per la produzione nazionale e per il mercato 
interno. Durante il 2013, l’export del settore agroalimentare ha registrato i risultati migliori rispetto 
all’export complessivo, sia in Italia (+4.8% export agroalimentare ed un export complessivo 
costante) sia a livello di intera UE-28, ma se confrontiamo i livelli di esportazione dei prodotti 
agroalimentari italiani, con quelli di altri paesi europei, il quadro cambia, riportando un livello di 
esportazione agricola dell’11%, contro un 25% degli altri paesi europei (dati degli ultimi tre anni).  
Con questi numeri l’Italia si colloca solo al sesto posto delle graduatorie europee, riuscendo ad 
esportare la metà del valore esportato dalla Germania ed il 45% di quello esportato dai Paesi Bassi, 
dimostrando di avere una bassa propensione all’export agroalimentare e agricolo. Ovviamente il 
risultato finale è che l’incidenza delle esportazioni sulla produzione agricola e sul fatturato 
dell’industria alimentare italiana sia inferiore di quello riportato dalla media europea 
(rispettivamente il16% del fatturato contro un 23%) e dai maggiori paesi rivali internazionali. 
In questi anni si è acuito il fenomeno delle esportazioni extraeuropee a causa della crisi che ha 
colpito l’eurozona. Le esportazioni dei prodotti agroalimentari europei oltre i confini comunitari, si 
è incrementata di 3 punti percentuali, ma nel 2013, la crescita delle esportazioni mondiali dei 
prodotti agroalimentari, ha subito un lieve rallentamento, anche se l’Italia ha registrato la crescita 
più sostenuta delle esportazioni agroalimentari (+4.7%), rispetto a quella registrata dalle altre 
nazioni europee come Germania (+4%), Francia (+3.1%) e Spagna (+3.6%).  
Strettamente legato alle dinamiche internazionale della commercializzazione, è il fenomeno della 
contraffazione e della concorrenza sleale, che non sempre permette al settore dell’export 
agroalimentare italiano di poter esprimere tutto il suo potenziale. Essi, infatti, generano degli effetti 
negativi per le aziende, per l’occupazione e anche dal punto di vista fiscale, dal momento che il 
processo di contraffazione fa registrare un mancato gettito fiscale del 2,5% delle tasse italiane. 
Tuttavia, questo fenomeno, potrebbe essere ostacolato semplicemente utilizzando il fattore “storia” 
che sta dietro ad ogni prodotto, ovvero sfruttando tutta una serie di saperi millenari radicati in 
specifici contesti culturali e in specifici territori che ne rendono difficile la ripetibilità, così come le 
modalità di coltivazione e di lavorazione e le reali caratteristiche di un prodotto che lo rendono 
unico. In particolare per le nostre eccellenze alimentari e un po’ per tutta la produzione made in 
Italy, il binomio cultura- territorio si presenta sia come un valore aggiunto sia come un potenziale 
fattore di competitività. Questi fattori, inoltre, incidono positivamente sulla nostra economia, anche 
per altri motivi: 
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1) disincentivo delle aziende italiane a delocalizzare la produzione; 
2) protezione del settore dagli effetti concorrenziali del processo di     globalizzazione. 
L’importanza di attivarsi in iniziative di questo genere, appare ancora più necessaria se al fenomeno 
della contraffazione, aggiungiamo pure il peso del fenomeno dell’ Italian sounding. 
Per italian sounding si intende “la vendita di prodotti che chiaramente alludono alle tipicità del Bel 
Paese, senza tuttavia rappresentarne le caratteristiche di origine e organolettiche”78Purtroppo in 
Italia non vi è un quadro normativo adatto a tutelare le produzioni nazionali da tali piaghe, 
permettendo così la proliferazione di una moltitudine di imitazioni del made in Italy. Ad esempio, 
da uno studio SWG, si rileva che: “un prodotto tipico italiano su due presente sugli scaffali francesi 
sia di imitazione; la quota sale leggermente in Germania e nei Paesi Bassi, raggiungendo 
proporzioni più allarmanti nel Regno Unito, dove trovare un prodotto made in Italy è cosa rara se 
paragonato all’innumerevole presenza di prodotti imitativi.”79 
Se volgiamo lo sguardo oltre i confini comunitari notiamo che il fenomeno è presente, infatti negli 
Usa, in Canada e nei paesi del Centro-America il problema dell’italian sounding è evidente ed 
incide quasi per la metà dell’importo globale stimato. 
Tutti questi fenomeni, oltre a causare i problemi già accennati sopra, causano anche problemi di 
natura diversa: 
• problemi di natura monetaria e peggioramento della bilancia commerciale che oltre a comprimere 
la crescita, limita pure la competitività del nostro Paese. Ripercuotendosi sulle imprese che si 
occupano di produzioni certificate; 
• problemi organizzativi delle imprese, poiché si limita la possibilità di perseguire la qualità che, 
come abbiamo già rintracciato, è una delle strategie migliori per far crescere il ruolo 
dell’agroalimentare in ambito mondiale; infatti sono diverse le imprese che, per ridurre i costi, 
decidono di abbandonare gli standard di qualità per cercare soluzioni non sempre leali, ma utili a 
ridurre i costi di produzione.  
A loro volta, questi effetti hanno avuto delle conseguenze pesanti sui territori perché riuscire a 
produrre nel rispetto dei criteri qualitativi e soprattutto utilizzando metodologie e tecniche 
tradizionali, non è più conveniente dal momento che il made in Italy non è adeguatamente tutelato. 
Oltre ad incidere sui territori in generale, hanno avuto delle ripercussioni anche a livello di settore 
agricolo, infatti “il parziale recupero dell’attività agricola che nasce in questi anni, avrebbe trovato 
certamente maggior linfa se non vi fossero stati problemi di contraffazione. Anche gli stessi salari di 
chi si occupa dei processi produttivi e aziendali sarebbero stati maggiori, dal momento che 
l’immagine dell’Italia avrebbe garantito ingenti extraprofitti, benessere per tutti e una più rapida e 
decisa conversione da processi produttivi orientati alla qualità ad altri specializzati in qualità”80; 
quindi sembra facile intuire che le aziende, per poter sopravvivere, dovranno adeguarsi a questa 
logica di scorrettezza generale. 
Fortunatamente in un contesto così resistono una moltitudine di produzioni che stanno vivendo un 
periodo di salute senza precedenti. Per dimostrare quanto appena affermato, appare doveroso 
analizzare il posizionamento ed il ruolo che esercitano le più importanti produzioni agroalimentari, 
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in termine di valore assoluto esportato. Attraverso la Harmonized System, cioè la classificazione 
produttiva più dettagliata a livello mondiale in termini di disaggregazione, che analizza 
l’interscambio tra Paesi di oltre cinquemila prodotti, di cui ben 700 riguardanti la filiera 
agroalimentare, emerge una situazione piuttosto positiva perché a livello di valore agroalimentare 
esportato, l’Italia si colloca in undicesima posizione ( 30 miliardi di euro), invece in almeno 13 
produzioni su settanta, analizzate, emerge una vera e propria posizione da leader mondiale, si parla 
di produzioni come: pasta semplice, pasta all’uovo, paste farcite con carne, pomodori, tipologie di 
fagioli, pomodori, formaggi e mele alpine. 
Tra questi prodotti, c’è un comparto in particolare che merita un’attenzione speciale perché negli 
anni è quello che ha dato il boom al made in Italy. Si parla del comparto vitivinicolo: “l’export di 
vini da uve fresche è cresciuto a quasi 3,5 miliardi di euro, riuscendo ad assorbire il 21,2% della 
domanda globale. I vini spumanti hanno fatto di meglio, ottenendo spesso il successo con i cugini 
francesi. In tutti e due i casi, puntare sulla qualità è risultata la strategia vincente”81 
In generale questi risultati sono stati possibili grazie alle iniziative lungimiranti di aziende che 
sfruttando le loro esperienze di successo, dimostrano quanto sia fattibile generare crescita e nuova 
occupazione in un quadro generale di arricchimento della comunità e di cura delle risorse che offre 
un dato territorio 
Da ciò si evince la capacità e lo sforzo di molte imprese che in una fase economica difficile, hanno 
saputo sfruttare le potenzialità territoriali, del patrimonio ambientale e culturale, trasformandoli in 
fattori produttivi in grado di dare nuove spinte alla produzione. Un esempio positivo a riguardo è 
quello del Pastificio Jolly Sgambaro che ha realizzato la prima pasta italiana a chilometro zero. 
Questa idea porta con se una duplice forza, da una parte ha la capacità di rafforzare il legame con il 
territorio e più sinergia con gli altri produttori del Veneto e dell’Emilia Romagna, dall’altro ha 
permesso all’azienda di risparmiare sui costi di trasporto e di influenzare in maniera positiva le 
problematiche ambientali. Inoltre questo tipo di commercializzazione basata su una filiera corta 
affiancato ad una produzione che avviene nel più alto rispetto dei disciplinari di coltivazione e 
produzione, permettono di marchiare il prodotto come un prodotto di elevata qualità. 
Questo spirito di imprenditorialità e di innovazione va considerato come un fattore fondamentale 
per lo sviluppo di questo settore, infatti per quanto i dati siano alla base di una ricerca, portano con 
se il limite di non riuscire da sé a cogliere proprio il processo oneroso che molte imprese hanno 
messo in atto, lo spirito di iniziativa, il coraggio di compiere mosse in anticipo con i tempi che 
avevano il sapore di utopie e non di progetti realizzabili. Sono proprio queste iniziative ad essere 
oggi la base del successo di questo comparto. 
Dal punto di vista della qualità, l’Italia presenta un cospicuo numero di produzioni certificate: 
- 246 produzioni tra: Dop, Igp, e Stg; 
- 521 produzioni tra: Docg e Igt; 
- 4.671 produzioni riguardanti specialità regionali. 
La sicurezza con cui si può parlare, quando si discute sulla qualità dei prodotti alimentari certificati 
italiani, è dovuta al fatto che le più severe e regolamentate istituzioni presenti al mondo si occupano 
di verificarne la qualità ottenendo risultati sempre eccellenti. Si parla di milioni di controlli 
compiuti annualmente su campioni di cui oltre il 99% analizzato tra ortofrutta, olio e vino, che 





risultano conformi ai criteri necessari. Questi risultati positivi dimostrano l’elevato livello 
organizzativo raggiunto dalle produzioni locali. 
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Da queste analisi emerge un quadro produttivo che sembra non avere eguali al mondo. Per valutare 
i risultati ottenuti, a livello mondiale e per la qualità in campo agricolo, possiamo analizzare le 
quote di mercato globali della filiera agroalimentare, che indicano la capacità di assorbimento della 
domanda internazionale d’importazione dei prodotti. 
Rispetto all’anno di introduzione dell’euro, in cui la quota della filiera food risultava pari al 33% su 
scala globale (rimasto costante fino al 2010), dal 2011 si è delineato un calo complessivo della 
centralità del prodotto del made in Italy, forse causato dal confronto con le economie in via di 
sviluppo, più orientate verso una competitività di costo, che non può essere sostenuto  solo con  una 
struttura produttiva orientata verso la qualità. 
3. Le caratteristiche di un distretto agricolo e agroalimentare 
Per poter capire bene il tipo di relazioni che si possono istaurare tra imprese agricole e 
agroalimentari di un territorio e capire quali dovrebbero essere le caratteristiche di base affinché 
possa essere sviluppato un progetto a rete, bisogna soffermarsi sulle peculiarità dei distretti agricoli 
e agroalimentari, così da utilizzarli come la base da cui partire o su cui fondare una rete agricola. 
Negli ultimi anni, si è assistito ad un’evoluzione del ruolo dell’agricoltura e delle aree rurali dovuto 
sia alle nuove richieste provenienti dalla società sia agli obiettivi delle politiche di sviluppo rurale. 
In generale ad aver subito un’evoluzione è la campagna che, negli ultimi decenni, è stata interessata 
da un cambiamento in termini di attività produttive, cioè è passata dall’essere un mero luogo di 
produzione agricola all’essere il luogo dell’ economia rurale e quindi un’area in cui è prevalsa la 
differenziazione produttiva nei settori e fra i settori. Queste evoluzioni e trasformazioni hanno 
avviato non solo dei dibattiti tra varie figure provenienti da settori differenti come sociologi, 
geografi ed economisti agrari, ma anche un insieme di analisi su relazioni di imprese, territorio e 
attività agricola. 
Nel primo caso il dibattito è ruotato attorno al tema della collocazione del territorio rurale 
all’interno delle relazioni economiche e sociali tipici dell’economia post-industriale. Nel secondo 
caso, come già accennato, si sono avviate una serie di analisi sulle relazioni tra le imprese e gli altri 
soggetti presenti nello stesso territorio, perché ci si è resi conto che l’organizzazione dell’attività 
agricola non poteva più essere letta in un’ottica tradizionale, cioè con l’impresa agraria al centro, 
ma bisognava adottare un nuovo punto di vista, il cui perno fosse l’unità di produzione 83 inserita in 
una rete di attività concentrata a livello locale, con alla base dei legami, dai quali sviluppare filiere o 
relazioni produttive e in cui la cultura locale avrebbe dovuto giocare un ruolo cruciale nel delineare 
i vantaggi competitivi. Da queste analisi si è cominciato a rivolgere più attenzione verso il modello 
distrettuale, perché considerato il più adeguato a spiegare il successo sia dei sistemi agroalimentari 
sia dei sistemi locali rurali. A caratterizzare un sistema locale rurale è la preponderanza della 
tradizione agricola sullo sviluppo economico, ma anch’esso porta con se dei vantaggi e degli 
svantaggi : un lato positivo è sicuramente una base locale di risorse naturali che, adeguatamente 
valorizzata, favorisce un rapporto robusto fra le tipicità locali ( dai prodotti e dalle materie prime di 
qualità fino all’impianto turistico) e bisogni particolari da soddisfare o attivare; invece, un lato 
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negativo è riscontrabile nella minore densità dei mercati locali di fase ( a differenza dei distretti 
industriali in cui un’impresa di fase aveva come principale acquirente l’impresa appartenente alla 
fase successiva del processo), nelle istituzioni locali poco efficaci e  nella diffusione della 
conoscenza  più difficili da sviluppare. 
Guardando ai cambiamenti verificatisi nel settore agricolo e alle conseguenti proposte di mettere a 
sistema le imprese (appartenenti ad uno stesso settore e ad una stessa area) insieme alla cultura 
locale, sembra di riconoscere l’origine di molti distretti industriali. Questo ci fa pensare che si può 
sperare nella realizzazione di un distretto anche di natura rurale e agroalimentare. Tuttavia, 
trasporre il concetto di distretto industriale alla realtà rurale non è cosa semplice. Un distretto 
industriale prevede specializzazione ed integrazione produttiva, che non è sempre riscontrabile nelle 
forme aggregative rurali, in cui l’omogeneità è rinvenibile solo in alcune fasi operative e solo dentro 
le specificità del territorio, il quale funge da coordinatore delle risorse e delle attività economiche 
presenti. Inoltre il fattore territorio va collegato al concetto di specializzazione poiché agisce come 
il “garante” per le peculiarità dell’output finale. Per questo motivo, quando si vuole trasporre il 
modello distrettuale al mondo rurale, non si deve dimenticare che “il distretto nel mondo agrario si 
qualifica come un continuum tra territorio- imprese-istituzioni, dove il territorio appare come il 
fulcro attorno a cui possono emergere le varie formule distrettuali” 84. E’ proprio da quando si sono 
diffusi processi di decentramento produttivo e di concentrazioni territoriali di imprese, che la 
campagna si è trasformata nel luogo in cui è possibile sviluppare delle PMI in grado di competere 
tra loro e con imprese più solide nel mercato, grazie all’eredità lasciata degli addetti alle attività 
agricole, cioè un insieme di risorse umane, edifici terreni e capitali, che: incidono sulle performance 
aziendali; non si può pensare di ricreare in altri territori e attraverso cui si delineano le 
caratteristiche operative di un dato network. 
Per valutare davvero l’importanza della localizzazione, si deve necessariamente analizzare il fattore 
competitività nel mondo rurale. Parlando di competitività a livello teorico, si possono riscontrare 
delle difficoltà a stabilirne l’andamento in termini di distretto, perché il concetto di competitività è 
più adatto all’azienda singola, l’unica che può avere problemi di competizione con altre aziende. 
Tuttavia: il coinvolgimento del settore agricolo in strutture interaziendali, il contatto con l’ambiente 
naturale, da un lato, e i rapporti con la politica dall’altro, ed infine la sua propensione ad inserirsi in 
filiere, ci consentono di adattare il discorso della competitività anche a soggetti diversi dalla singola 
unità produttiva. Infatti, empiricamente parlando, ad incidere sulle buone performances aziendali, 
non sono soltanto fattori come il livello di reddito o di efficienza, ma sono anche fattori esogeni, 
che assumono spesso un ruolo cruciale e di particolare rilevanza per alcuni comparti agricoli e che 
non sono il frutto di decisioni dell’imprenditore, che invece viene influenzato sia dall’ambiente in 
cui opera sia dalle politiche. Si evince che, nel comparto agricolo, non si può parlare di 




A rimanere un problema è la possibilità di individuare le caratteristiche del sistema superiore, infatti 
l’omogeneità assoluta è quasi introvabile e questo limite non va sottovalutato. Ciò che si può 
rintracciare è la presenza di prodotti aventi caratteristiche simili al punto da poter essere 
raggruppate sotto un unico marchio commerciale o di tipicità, ma affinché si possa parlare di 
distretto rurale o agroalimentare si devono associare alle caratteristiche comuni, anche delle attività 
di fornitura delle materie prime o dei servizi che permettano di incidere positivamente sulle 
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caratteristiche di un prodotto, ci vuole una certa uniformità di azione tra gli agricoltori ed infine 
l’elevata segmentazione della domanda deve essere affiancata da un’ altrettanto elevata 
segmentazione dell’offerta. Questa corrispondenza, però, non si crea spontaneamente, ma si 
costruisce gradualmente. Oltre a queste necessità di base, per poter sviluppare un distretto rurale 
bisogna puntare anche sulla ricerca di sviluppo sostenibile dei luoghi su cui esso opera, poiché si 
rende necessario preservare la qualità e le caratteristiche del paesaggio (risorse naturali, 
biodiversità, ecc.) così da innescare un circolo virtuoso che, muovendo dal miglioramento dei 
processi agricoli, passi attraverso l’attrattività del luogo, giungendo allo sviluppo socio-
economico”86. In questi elementi è riscontrabile la filosofia generale del concetto di “sviluppo 
rurale”, nata negli anni 80 e poi definita nel corso della conferenza di Cork in Irlanda nel ’96.87 
Secondo questa filosofia, quello rurale è uno sviluppo che deve basarsi su tre fattori: caratteri 
endogeni, integrazione e sostenibilità.  
Nonostante i punti coincidenti tra Distretto industriale e quello rurale, il passaggio al settore 
agricolo della categoria Distretto industriale non è stato indolore a causa del fattore di fondo, 
costituito dal terreno. Questo ha reso più complicata l’intera organizzazione produttiva secondo le 
caratteristiche del distretto, inoltre ad aggiungersi a questo problema vi è stata anche la peculiarità 
dei processi produttivi agricoli, che  non sono autonomi ed avvengono in sequenza
88
, a differenza di 
quelle distrettuali in cui le fasi della produzione possono essere svolte indipendentemente dalle 
altre, cioè scomponibili. 
 A proposito della scomponibilità delle fasi del processo di produzione di un prodotto 
agroalimentare, Iacoponi, si pronunciò, affermando che:  
“l’individuazione del distretto agricolo, specie nel caso in cui non comprenda un’industria di 
trasformazione dei prodotti locali, incontra maggiori difficoltà per la verifica della condizione 
della scomponibilità in fasi del processo agricolo. La tecnica di una coltivazione si può dividere in 
due aree di scelta, la tecnica agronomica e la tecnica produttiva. L’impresa agraria, se da un lato 
non può esimersi dal definire la prima area, dall’altro può affidare ad imprese agromeccaniche  
terziste l’attuazione della seconda fase, cioè di uno o più cantieri di lavoro” 
Nonostante le difficoltà, il tentativo di estendere al mondo rurale il modello distrettuale, è stato fatto 
grazie alle evoluzioni compiute in campo agricolo e alle capacità del distretto di garantire al settore 
primario innovazione e competitività. 
Le peculiarità di questo nuovo tipo di distretto sono 
89
 
 una struttura produttiva composta da un numero elevato di Pmi; 
 polisettorialità; 
 buona integrazione e interdipendenza tra agricoltura e altre attività economiche presenti nel 
territorio; 
 buona caratterizzazione agricola dell’uso delle risorse locali, centralità dell’agricoltura negli 
assetti del territorio e nella gestione del paesaggio e dell’ambiente; 
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 presenza di un paniere di beni e servizi legati al territorio, caratterizzato da una immagine 
positiva verso l’esterno  e che deriva dalla percezione della “qualità” stessa del territorio, ed 
è strettamente legata alla ruralità e al carattere multifunzionale dell’agricoltura; 
 forte senso di identità territoriale posseduto dalle imprese e dagli attori presenti nel 
territorio. 
Anche dal punto di vista giuridico l’attenzione dei policy-makers appare sempre più rivolta verso un 
modello di sviluppo locale. I recenti orientamenti legislativi considerano un’organizzazione bottom 
up, come la soluzione più efficace a fare decollare le aree rurali. La norma di riferimento è il 
Decreto Legislativo 228 del 18/5/2001, con il quale si individuano, per il settore primario, due 
tipologie di Distretto: i distretti rurali e i distretti agroalimentari di qualità. In particolare, è 
nell’articolo 13 dello stesso Decreto Lgs che si dettano gli orientamenti in materia: 
“si definiscono distretti rurali i sistemi produttivi locali di cui all’articolo 36, comma 1, della legge 
5Ottobre 1991, n.317, e successive modificazioni, caratterizzati da identità storica e territoriale 
omogenea derivante dall’integrazione fra attività agricole e altre attività locali, nonché dalla 
produzione di beni o servizi di particolare specificità, coerenti con le tradizioni e le vocazioni 
naturali e territoriali. 
Si definiscono distretti agroalimentari di qualità i sistemi produttivi locali, anche a carattere 
interregionale, caratterizzati da significativa presenza economica e a interrelazione e 
interdipendenza produttiva delle imprese agricole e agroalimentari, nonché da una o più 
produzioni certificate e tutelate ai sensi della vigente normativa comunitaria o nazionale, oppure 
da produzioni tradizionali o tipiche.”  
All’interno dello stesso decreto legislativo, inoltre, sono presenti elementi rilevanti per un 
innovativo sistema di regole sulla distrettualità agricola. In particolare si fa riferimento ad 
un’impresa agricola di fase 90e a un regime di specialità per i contratti locali degli imprenditori 
agricoli con la P.A 
91
 
Le disposizioni dei decreti legislativi si sono mosse per favorire la nascita di un’impresa agricola di 
fase, che opera nel territorio di appartenenza, in contatto con altre imprese di area, agricole e non. Il 
riferimento alla “fase” è riscontrabile nel nuovo art. 2135 Cc, in cui per attività agricola si intende: “ 
attività diretta alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo 
stesso, di carattere vegetale o animale”. Viene abbandonata la vecchia visione secondo cui l’attività 
agricola era inscindibile. In particolare, il nuovo testo dell’articolo 2135 fa riferimento ad una fase 
“necessaria o a fasi intermedie, cioè non fa riferimento alla produzione di prodotti finiti, ma 
alla prestazione di servizi alle imprese, che vengono  attuate in favore di altre imprese 
e non del consumatore finale. Questa cura della fase intermedia acquisisce senso comune solo 
nel rapporto tra imprese e nella prospettiva distrettuale. “ Sembra che abbia trovato legittimazione 
normativa la previsione di un’impresa agricola di fase”92, che viene definita agricola perché 
mantiene il tratto dell’attività di cura di una delle fasi del più ampio ciclo biologico, ed è territoriale 
perché opera con le risorse del distretto ed in funzione della domanda di produttori agricoli collocati 
lungo la stessa filiera. Quindi anche sul piano della disciplina giuridica è possibile una “ lettura 
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sistemica delle relazioni intersettoriali presenti nell’economia reale” 93, che mette in risalto una 
dimensione di impresa non più segregata ai confini del fondo ( terreno privato) ma che si nutre di 
tutte le relazioni verticali di filiera ed orizzontali di sistema produttivo locale. 
Queste disposizioni normative hanno offerto da una parte nuovi strumenti di governance territoriale 
e dall’altra hanno sollevato dubbi interpretativi da risolvere. Per questo motivo, ad oggi, si è diffuso 
l’interesse per le potenzialità del Distretto rurale e con esso, anche, una forte varietà di accezioni e 
interpretazioni sulle possibili funzioni e sui relativi modelli organizzativi. 
94
 
Emergono tre possibili sfere di azione per i Distretti rurali. Questi non sono ambiti tra loro 
alternativi, ma vanno pensati come dei modelli concentrici. I tre modelli sono: 
 strumento di governance locale forte ( verticale ed orizzontale), questo è il più ampio e 
contiene gli altri due modelli; 
 ambito di territorializzazione delle politiche; 
 supporto all’organizzazione dell’economia rurale. 
 
Figura 6. 
                                
Fonte Da Rete nazionale per lo sviluppo rurale. Rete leader. “Possibili sfere d’azione per i Distretti rurali 
 
 
Il livello concentrico più piccolo, cioè il modello distrettuale finalizzato al supporto 
all’organizzazione dell’economia rurale, si pone sia come uno strumento per potenziare le singole 
attività sia come rafforzamento dei caratteri del funzionamento del distretto. Secondo questo 
modello, il distretto dovrebbe muoversi come se fosse un’entità territoriale intermedia tra il Centro 
di servizi e un’Agenzia locale di sviluppo territoriale.95 Secondo il livello concentrico intermedio, il 
Distretto rurale può essere visto come ambito di territorializzazione delle politiche. Questo modello 
deve porsi come un mezzo attraverso cui modellare le politiche di sviluppo a livello locale e alle sue 
specificità. Questo processo di territorializzazione delle politiche presuppone un discreto livello di 
coordinamento dei diversi strumenti e dei vari livelli istituzionali. 
Infine vi è il livello concentrico più ampio. Questo contiene i due livelli precedenti ed è il modello 
attraverso cui il Distretto rurale acquisisce un ruolo più pervasivo, dal momento che si inserisce nel 
più ampio disegno di strategia di sviluppo complessivo del territorio rurale. 
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In parole povere, il Distretto rurale diventa sia il motore dello sviluppo locale sia uno strumento di 
governance a tutti gli effetti, perché l’attivazione di forme di governance orizzontale, che avviene 
tramite meccanismi partecipativi e concertativi, aiuta il distretto a partecipare anche ai processi di 
governance verticale, permettendone il confronto con i livelli istituzionali superiori. 
L’importanza dello sviluppo rurale secondo il modello distrettuale, e con esso  tutto il collegamento 
con il suo territorio, visto sia dal puto di vista fisico che dal punto di vista del capitale sociale, non 
va trascurata poiché permette di far esplodere il potenziale insito in alcuni ambiti geografici 
storicamente vocati all’agricoltura e alle sue naturali connessioni, donandogli sviluppo e vivacità. 
I fattori che possono attirare l’attenzione verso il mondo rurale, sono molteplici: 
•una domanda crescente proveniente dai consumatori di conoscere e raggiungere determinati luoghi 
e le loro culture potrebbe attirare l’attenzione delle politiche verso una maggiore cura 
dell’ambiente; 
•la diversità/specificità di un territorio, in antitesi all’omologazione, consente di trasformare il 
territorio rurale in un museo all’aria aperta sulle specificità produttive, tradizioni e cultura dei 
luoghi. Anche in questo caso si potrebbe attirare l’attenzione dei politici verso forme di marketing 
territoriale volte a promuoverne l’unicità. In questo senso “il tema della ruralità riveste un ruolo 
nevralgico poiché, consente di valorizzare la biodiversità, i prodotti tipici, la gastronomia e le 
tradizioni culturali; il tutto in una logica di contrapposizione alla crescente globalizzazione” 96 
•la contrapposizione globale-locale, l’ormai abusato termine globale, con tutti i suoi contenuti 
importanti, ma anche gravi,  hanno accresciuto la sensibilità verso la preservazione del locale. Ecco 
che “la ricerca di equilibrio della predetta contrapposizione ha condotto a coniare e poi riempire di 
contenuti il termine glocalizzazione, con esso si vuole intendere la ricerca di integrazione tra i due 
fenomeni nonché l’approccio strategico per rendere competitivi territori ed i loro prodotti. 97 
4. La conoscenza nel settore agricolo 
Il tema della conoscenza è molto attuale negli orientamenti di politica nazionale e sovranazionale, 
infatti nella strategia di Lisbona (sviluppata nel 2000 e rilanciata nel 2005), la conoscenza è stata 
presentata come la base su cui poggiare le fondamenta della competitività dell’economia europea98. 
Si ritiene che il passaggio verso un’economia di conoscenza possa avere delle ricadute positive in 
termini di qualità della vita dei cittadini, dell’ambiente naturale e in termini di maggior 
coinvolgimento nel mercato del lavoro per le donne, i giovani e gli anziani. Inoltre “la conoscenza, 
assieme al capitale fisico, costituisce un elemento indispensabile per garantire una crescita 
sostenibile nel rispetto degli equilibri sociali ed ambientali”99 ,ma a differenza del primo, ha una 
forma indefinita, si rinnova nel tempo e nello spazio ed è vitale per lo sviluppo della società. 
Anche per quanto riguarda il settore agricolo, la conoscenza ha assunto un ruolo cruciale, al punto 
da essere considerata, insieme al capitale fisico, un vero e proprio fattore di sviluppo e di crescita. 
Questo settore negli ultimi anni è cambiato, si è aperto e integrato al resto dell’economia e della 
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società, si è interessato alla gestione delle risorse naturali e del territorio e di conseguenza, sono 




Per fare in modo che nel settore agricolo la conoscenza possa tradursi in vantaggio competitivo e 
che si  diffonda sul territorio, bisogna implementare delle strutture di formazione e di ricerca, che 
siano in grado di esaltare le capacità di giudizio e di risoluzione autonoma dei problemi. La 
formazione, infatti rappresenta il mezzo privilegiato per potersi avvicinare alla conoscenza e, infatti,  
non è un caso che la prima iniziativa su questo tema abbia riguardato proprio il campo della 
formazione nel settore agricolo. In particolare è con il Regolamento 1257/99 sullo sviluppo rurale 
che si è cominciato a volgere uno sguardo deciso verso l’importanza che ha la conoscenza per 
questo settore. Con questo Regolamento è maturata la consapevolezza che nessuna riforma della 
PAC (Politica Agricola Comunitaria) poteva essere attuata senza il sostegno di una politica rurale 
forte, orizzontale, ben integrata e capace di completarla. Bisognava valorizzare e realizzare altre 
fonti di reddito come: produzione di materie prime rinnovabili, produzione di servizi ambientali e 
turistico-ricreativi, ma per fare in modo che queste iniziative potessero essere implementate, 
bisognava entrare nella logica degli operatori agricoli, dal momento che sono loro gli addetti alla 
realizzazione concreta della trasformazione. Si capì che per andare avanti, anche gli agricoltori 
dovevano essere all’altezza della trasformazione e dovevano essere in grado di promuoverla.  
Utili allo scopo sono state tutte le iniziative volte a promuovere la conoscenza del mondo agricolo 
come: 
 la misura dei piani di sviluppo regionali dedicati alla formazione diversificata tra gli 
operatori del settore; 
 misura dei piani di sviluppo regionali chiamata “ fattorie didattiche”. 
Attraverso queste iniziative il processo conoscitivo ha portato una conduzione del settore più 
democratica e mirata a responsabilizzare gli agricoltori. 
In campo agricolo la conoscenza si è sviluppata e diffusa in diversi modi: dall’ assistenza tecnica e 
servizi di consulenza aziendali, all’informazione e promozione, per poi passare a forme di 
conoscenza condivisa (l’associazionismo), alla “rete” e infine come ricerca. Tra queste, la 
conoscenza come forma condivisa e la conoscenza come rete, sono le meno diffuse, seppure efficaci 
nel creare strategie e percorsi conoscitivi integrati. Affrontiamole singolarmente. 
Come abbiamo già accennato il processo conoscitivo passa anche attraverso l’associazionismo. 
Questa possibilità è stata valutata già con il regolamento 1360/78 con cui si individuava, sia nelle 
associazioni sia nelle unioni, una buona soluzione contro la dispersione e la disorganizzazione 
dell’offerta dei prodotti agricoli.101 Con il successivo regolamento (952/99) si assegnava alle 
associazioni e alle relative unioni l’incarico di fissare delle regole generali per la qualità delle 
produzioni, per lo smercio, così da realizzare delle norme comuni di conoscenza della produzione. 
In questo modo, l’associazionismo poteva diventare un mezzo di doppia tutela, da un parte per i 
produttori e dall’altro per i consumatori. I produttori potevano imparare nuovi metodi, capire come 
organizzarsi attorno a standard qualitativi sulla produzione, sullo stoccaggio e sulla 
commercializzazione, potevano ridurre l’incertezza, gli imprevisti e potevano assicurare il proprio 
prodotto al mercato. Il consumatore, invece, avrebbe potuto conoscere il prodotto. 
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Solo negli ultimi anni il peso dell’associazionismo nella PAC è aumentato e con esso anche le sue 
funzioni: 
 assistenza interaziendale, mirata a diffondere un uso più razionale di strumenti e prodotti 
agricoli; 
 servizi di gestione aziendale; 
 assistenza volta alla diffusione e all’applicazione di tecnologie a basso impatto ambientale; 
 introduzione sistemi di qualità; 
Un altro fattore importante per lo sviluppo e il potenziamento della conoscenza è il grado di 
diffusione e condivisione  territoriale. E’ da questa concezione che si sono fondati i progetti per lo 
sviluppo locale Leader ( liason entre actions de development de l’economie  rurale). Questi progetti 
“ hanno un’impostazione territoriale, integrata e partecipativa, che si esplica attraverso una 
programmazione dal basso, di tipo ascendente, a partire da territori omogenei e comunità di 
dimensioni ridotte. Il fine è quello di promuovere azioni multisettoriali, innovative di alto profilo, a 
carattere esemplare per tutte le zone e gli ambiti rurali dell’UE”. I progetti leader hanno avuto 
riscontri positivi, al punto da condizionare le politiche rurali e da essere inglobati nel regolamento 
1698/2005 per lo sviluppo rurale.
102
  
Questi progetti sono soprattutto dei “modelli” per riflettere sulle conoscenze contestuali, sui fattori 
di forza dei territori, per trovare delle soluzioni su misura, innovative e sostenibili nel lungo periodo 
successivamente questi progetti vennero diffusi, tramite il trasferimento in rete, così da diventare 
delle forme vere e proprie di sapere comune e stimolo per nuove forme di conoscenza.  
Infine vi è la ricerca come proiezione della conoscenza nel tempo. La ricerca è uno strumento 
fondamentale, perché consente da una parte di valutare l’impatto di determinate iniziative 
nell’economia agricolo-rurale e poi, con l’adeguata pubblicità, consente di rendere più 
comprensibili, ai più, l’impatto delle suddette iniziative. Nel settore agricolo l’innovazione  è in 
rapida evoluzione, per questo è importante che anche questo settore venga coinvolto in iniziative 
che prevedono un aumento del budget da destinare alla ricerca, o in iniziative come e-Europe o e-
Learning, create per aggiornare tutti i territori su nuovi metodi di educazione e apprendimento e per 
diffondere tutte le nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC),considerate tra i 
più potenti veicoli per la conoscenza codificabile 
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In conclusione possiamo dire che le potenzialità della conoscenza sono tante e superano i confini 
degli interessi privati, motivo per cui proporre una politica sulla diffusione della conoscenza può 
aumentare il valore delle produzioni di ogni settore, ma rappresenta pure un percorso utile per 
garantire lo sviluppo sociale ancor prima che economico. 
 
5. L’innovazione nel settore agricolo 
Per il settore agricolo uno dei principali effetti dell’introduzione delle innovazioni, nelle imprese e 
nei sistemi territoriali, è la crescita della produttività, della competitività, la migliore allocazione dei 
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fattori produttivi,  diversificazione della produzione, il miglioramento della qualità dei prodotti, la 
creazione di prodotti utilizzabili per vari usi e, ancora, un minore impatto dei costi indiretti 
dell’inquinamento e la capacità di controllare gli  effetti degli eventi atmosferici. Tuttavia, per poter 
affrontare e sfruttare al meglio il tema vincente dell’innovazione, non bisogna assolutamente 
dimenticare che non tutte le innovazioni possono generare produttività e competitività e quindi 
bisogna adottare un approccio che tenga conto di tutta la sua complessità, soprattutto quando si 
parla di innovazione agricola. 
Nel settore agricolo, le innovazioni fanno fatica a diffondersi e si è pensato che forse uno dei motivi 
di questa difficoltà fosse la minor attenzione nelle modalità di ideazione e produzione delle 
innovazioni rispetto ai reali problemi che stanno affrontando.
104
 Per questo motivo si sta premendo, 
attraverso la politica regionale e dello sviluppo rurale della ricerca, verso un maggiore sforzo in 
termini di finanziamenti e di stimoli, promuovendo un approccio di sistema che si fondi sui principi 
di: partenariato, approccio a rete, analisi dei bisogni, centralità delle reti e dei territori rurali, 
consulenza personalizzata, innovazione sociale. Oltre a queste iniziative, è soprattutto l’UE a 
premere verso la crescita e lo sviluppo di questo settore. Nell’ambito della strategia europea 2020, 
la Politica europea per lo sviluppo sta insistendo sullo sviluppo di un’economia basata sulla 
conoscenza e sull’innovazione nel settore agricolo, forestale e nelle zone rurali. Il loro obiettivo è 
quello di “migliorare la competitività, la gestione efficiente delle risorse e le performance 
ambientali delle filiere e dei sistemi economici rurali”105 In quest’ultimo documento sono state 
abbozzate delle definizione di innovazione aventi accezioni piuttosto ampie che promuovono un 
concetto di innovazione interattiva, che mira all’attivazione di percorsi di partecipazione paritaria 
tra attori e conduce alla creazione di soluzioni innovative. 
Le principali linee guida dell’impianto regolamentare comunitario106 propongono delle linee per il 
sostegno ai sistemi nazionali dell’innovazione, attraverso quattro direttrici107 
 Rafforzare il capitale umano e la professionalità degli operatori agricoli; 
 Fare una ristrutturazione sia organica sia funzionale delle strutture che forniscono 
consulenza; 
 Accrescere il flusso di informazione e di innovazione interattiva tra gli attori lungo la filiera 
agricola; 
 Istituire degli organismi di networking, governo dei processi e facilitazione. 
Gli ultimi due punti sono fondamentali. Il terzo punto mira ad attivare i flussi di informazione e 
quindi incentivare la formazione di legami tra gli attori operanti nel mondo della conoscenza, come 
consulenti o ricercatori, attraverso la creazione di network locali, che favoriscano percorsi di 
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innovazione e che finalizzino la ricerca verso le reali esigenze degli imprenditori. Per questo si 
sostengono le strutture come: cluster, network e gruppi operativi.  Il quarto punto, invece, pretende 
di diffondere i risultati di ricerche ed innovazioni nelle aziende, sempre attraverso il network locale 
e le forme di governance locali. 
Come anticipato tra le prime righe di questo paragrafo, l’innovazione agricola consente di 
raggiungere tanti vantaggi, tra i quali una maggiore allocazione delle risorse sul mercato ed un 
minor impatto sull’ambiente. Questi due vantaggi vanno sottolineati perché consentono di capire, 
rispettivamente, il perché la produzione agricola si stia muovendo verso un approccio biologico e 
verso una produzione più rispettosa del tema della sostenibilità ambientale. 
 
5.1 L’agricoltura biologica  
Negli ultimi anni si sente parlare sempre più spesso dell’esigenza di tornare a “vivere secondo 
natura”, una tendenza che però sta rischiando di essere esasperata forse perché dietro di essa vi è un 
problema di fondo: una cattiva conoscenza sulle modalità di produzione dell’agricoltura 
tradizionale o convenzionale, ed una sopravvalutazione dell’agricoltura biologica. E’ soprattutto 
questa seconda concezione che sta generando delle visioni del cibo e della produzione agricola un 
po’surreali, al punto da poter parlare di una sorta di “filosofia” dell’agricoltura biologica, proprio 
per indicare una concezione troppo ideologica e di poco contenuto; infatti basterebbe sapere che la 
produzione biologica produce delle quantità di cibo inferiori rispetto a quella tradizionale, per cui 
necessita di maggiori terre da adibire alla coltivazione e che tutto ciò si ripercuote negativamente 
sull’ambiente, per capire che l’agricoltura biologia, da sola, non può rappresentare il futuro del 
settore agricolo. Ovviamente buona parte di ciò che viene detto sull’ agricoltura convenzionale è 
vero, cioè che utilizza innumerevoli armi per la lotta contro funghi, insetti e batteri aventi una 
pericolosità intrinseca ed un impatto ambientale e per l’operatore da non sottovalutare, ed è anche 
vero che l’agricoltura biologica, invece, utilizza delle armi aventi una pericolosità ed un impatto 
ambientale trascurabile, tuttavia anche nel caso delle armi del biologico, va detto che non sono 
pericolose finché vengono utilizzate da degli operatori preparati e capaci di indirizzarle verso il 
bersaglio interessato. Proprio per questo motivo la concezione del naturale o del biologico come 
una macchina che agisce da sé o che va sempre nella direzione migliore è totalmente sbagliata, 
poiché bisogna concepirla come una macchina che ,invece, necessita di una buona guida per 
raggiungere i risultati migliori per la nostra salute e per quella dell’ambiente. Questa premessa 
dovrebbe farci capire che il percorso compiuto fino ad ora dall’uomo, che va dal naturale 
all’artificiale e che viene tanto criticato, non è un viaggio contro natura, ma è solo la risposta 
dell’uomo alla natura per poter sopravvivere. 
Dai dati diffusi dal Ministero delle Politiche agricole sulla base delle elaborazioni Sinab 2014 ( 
Sistema di informazione nazionale), è emerso che il Bio continua a crescere e che in Italia gli 
operatori certificati sono 52.383 (dati risalenti al 31/ 12/ 2013) , riportando un incremento del 5.4% 
rispetto ai dati riferiti al 2012. Anche la superficie agricola, interessata da questo tipo di produzione, 
è aumentata del 12. 8% rispetto al 2012. Le attività principalmente coinvolte sono quelle dedite al 
pascolo, ai cereali(valore in calo) ed ai foraggi, seguite da quelle ortofrutticole (Tab.1). Per quanto 
riguarda il settore zootecnico, a riportare una crescita rispetto al 2012 sono state le categorie degli 
equini e dei caprini, rispettivamente con un + 38.7% ed un 15.9%, ma guardando i dati in valore 
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assoluto e riportati alla fine del 2013, emerge che i settori più coinvolti nel biologico sono quelli del 
pollame e degli ovini
108
(Tab.2). 
“Il trend positivo della crescita degli alimenti biologici non deve far dimenticare, però, che è 
importante migliorare gli standard di qualità di questi prodotti per avere alimenti realmente 
differenziati rispetto a quelli dell’agricoltura convenzionale, per la quale oggi è obbligatorio il 
metodo di produzione integrata e l’osservanza di norme sul benessere animale, nonché garantire 
l’attuazione del principio di conformità delle regole di produzione dei paesi extra europei a quelli 
dell’Ue” 109. Inoltre , ciò che serve è il consolidamento ed il miglioramento delle già positive 
performance di questo nuovo settore investendo di più nella ricerca per offrire agli agricoltori: 
nuovi mezzi per la lotta fitosanitaria, dato che è una delle maggiori difficoltà riscontrate; una 
formazione per gli imprenditori agricoli che gli offra la possibilità di padroneggiare le tecniche di 
coltivazione e di allevamento ed infine per recuperare informazioni sugli esiti dei progetti 
sperimentali condotti in Italia sull’agricoltura biologica. 
Tabella 3 superfici e colture in agricoltura biologica al 31/12/2013 (VALORI IN ETTARI) 
Fonte: Sistema d’informazione nazionale sull’agricoltura biologica 
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Tabella 4.  Zootecnia biologica (numero di capi) 
Fonte: Sistema d’informazione nazionale sull’agricoltura biologica 
Individuare le priorità nel campo della ricerca e dell’innovazione in agricoltura biologica è 
l’obiettivo che si è prefissato la Comunità Ue, durante la conferenza tenuta presso l’Expo2015 e a 
cui ha partecipato anche la Coldiretti. Da questa conferenza sono emerse le priorità a breve, medio e 
lungo termine per ogni comparto del settore, ma è emerso pure che vi sono delle barriere oggettive 
allo sviluppo di questa tipologia di produzione agricola. Sono proprio quest’ultime che, se 
trascurate, possono rallentarne la crescita. Si parla infatti di introdurre: elementi innovativi nelle 
tecniche di coltivazione, di allevamento, di trasformazione e di approccio metodologico 
complessivo del mondo della ricerca, il quale deve tenere in considerazione tutte le esigenze 
provenienti dalle imprese biologiche e lavorare a stretto contatto con un rapporto di mutua 
collaborazione con i vari attori della filiera. Nonostante l’ UE ritenga che il biologico possa elevare 
il livello di sostenibilità dei processi di produzione del settore agricolo, si prevede che con 
l’aumento demografico previsto nel 2050, il metodo di produzione biologico non possa garantire la 
sicurezza alimentare dell’Europa in termini di autosufficienza alimentare. Con ciò si vuole 
sottolineare che, investire sulla ricerca e sull’innovazione per lo sviluppo di questo settore, è un 
obiettivo importante, ma ciò che bisogna sottolineare è che il biologico si pone come 
un’integrazione all’agricoltura convenzionale e non come un suo sostituto. 
Nel Marzo del 2014, la Commissione Ue ha presentato una proposta per rivedere la legislazione 
riguardante l’agricoltura biologia e per elevare gli standard di qualità degli alimenti frutto del 
metodo produttivo biologico così da incrementare la fiducia dei consumatori. 
110
Questa revisione 
legislativa consisteva nell’eliminazione di gran parte delle deroghe presenti nell’attuale disciplina 
per favorire un più alto rispetto dei principi base del metodo di produzione biologico, che prevede 
dei “compromessi” con il metodo di produzione convenzionale. A condividere questa iniziativa fu 
anche la Coldiretti, ma l’opposizione dei paesi del Nord Europa, contrari ad una rigorosa attuazione 
del metodo biologico, ha condotto verso un orientamento meno restrittivo rispetto a quello della 
Commissione, costretta a reintrodurre degli elementi della normativa vigente, con la quale è in 
disaccordo la Coldiretti: mantenimento della fattispecie aziende miste; deroghe per l’uso di 
mangime non biologico e animali non biologici; la possibilità di usare ingredienti non biologici per 
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preparare i mangimi e alimenti; etichettare alimenti in conversione, ed infine il mantenimento dello 
status quo per l’uso di mangimi in conversione. 
                              
                                    Logo Bio Europeo 
Nonostante l’ingente quantità di fondi, il settore dell’agricoltura biologica, non riesce a crescere in 
termini di produzione, infatti fatica a rispondere alla domanda crescente da parte dei consumatori, 
generando un incremento delle importazioni dei prodotti agricoli biologici. I motivi principali di 
questa lentezza sono imputabili ad una serie di fattori come: la ridotta quantità di investimenti nel 
settore della formazione che aiuterebbe sia le imprese agricole tradizionali nel passaggio al 
biologico sia quelle biologiche di non uscire dal settore per mancanza di preparazione tecnica, per 
l’eccesso di burocrazia e per le maggiori difficoltà ad inserirsi nel mercato; la scarsa capacità della 
filiera di aggregarsi orizzontalmente e verticalmente, per i prezzi di vendita poco remunerativi, per 
gli oneri e i costi connessi ai controlli e alle certificazioni, ed infine per una concorrenza 
internazionale poco equa.  
Dai dati elaborati dal SINAB è emerso che la Sicilia ricopre un ruolo da leader in questo campo, 
registrando circa 280.448 ettari impiegati nella produzione biologica. Ad incidere positivamente su 
questi risultati sono soprattutto i valori riportati dalle colture adibite a prati e pascoli (45.662 ettari), 
dalle colture foraggere (45.053) e da quelle cerealicole (41.783) (Tab.3), anche se i settori in 
crescita sono quello della viticoltura (+56%), quello della frutta (+39%), quello degli olivi (+32%), 
quello degli agrumi (+29%) ed infine quello dei cereali e quello degli ortaggi (+19%). In generale, 
però, il settore che tra tutti incide positivamente sulla posizione leader dell’agricoltura biologica 









Tabella 5 Superfici e colture biologiche in Sicilia. Dati del 31/12/2013 
      
 Fonte : Sistema d’informazione nazionale sull’agricoltura biologia 
Tabella 6: Le principali colture biologiche in Var. % 
 
Fonte : Sistema d’informazione nazionale sull’agricoltura biologia 
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Solo nel 2013 il numero degli operatori del biologico siciliani è cresciuto del 24.9% rispetto al 
2012, passando da 7.918 a 9.888 operatori. Si pensa che ad aver contribuito a questo risultato, non 
sono state solo le aziende propriamente agricole, ma anche le aziende zootecniche che rispetto al 
2012 hanno riportato una crescita del 39%.   
Questa crescita ha garantito alla Sicilia un notevole distacco rispetto alle altre regioni italiane e tutto 
ciò grazie soprattutto all’ingegno e alla lungimiranza degli agricoltori, consapevoli di dover 
rispondere ad una richiesta crescente di questa tipologia di prodotto. 
5.2. Sostenibilità e Green economy 
Nell’odierno scenario economico la questione ecologica ha ricoperto un ruolo sempre più 
importante perché, dopo la Rivoluzione Industriale, si è assistito ad un’accelerazione della crescita 
economica che ha danneggiato la disponibilità delle risorse naturali. E’ proprio per questo motivo 
che ci si sta attivando per rintracciare una serie di nuove modalità, di produzione e di consumo, che 
siano in grado di garantire sia un rapporto più equilibrato tra uomo e natura sia di percorrere la 
strada che porta verso uno sviluppo economico più sostenibile, cioè “far sì che esso soddisfi i 
bisogni dell’attuale generazione senza compromettere la capacità delle generazioni future di 
rispondere ai loro bisogni”111 
Il fattore ambientale va tutelato anche perché è un peculiare fattore di produzione scarso e non 
rinnovabile nel breve periodo. Come fattore di produzione viene, naturalmente, sfruttato per avviare 
la produzione, ma anche danneggiato dagli effetti dei residui prodotti
112
.  Tutto ciò non genera delle 
ripercussioni negative solo per l’ambiente e per i cittadini, ma anche per il futuro delle aziende 
stesse, infatti se consideriamo il concetto di azienda così come viene esposto da Giannessi, ovvero 
come “l’unità elementare dell’ordine economico-generale, dotato di vita propria e 
riflessa”113,capiamo, anche, quanto l’ambiente circostante rappresenti per essa: fonte di risorse, 
vincoli e opportunità. Per questo motivo non curarsi delle ripercussioni che la produzione può avere 
sulle risorse naturali e sulla loro capacità di resilienza, sarebbe come compiere un suicidio 
aziendale. 
Tuttavia, ancora oggi non è stato raggiunto un livello di produzione e consumo in linea con i 
principi dello sviluppo sostenibile, per via delle difficoltà riscontrate nel coordinamento tra 
l’applicazione concreta di tali principi e gli equilibri commerciali e politici a livello internazionale; 
così per riuscire a diffondere la cultura sostenibile e per superare questo tipo di difficoltà, si è 
pensato di orientarsi verso due diverse soluzioni: i sistemi economici locali e il ruolo più attivo dei 
consumatori.  
Per quanto riguarda i sistemi locali, essi riscuotono così tanto successo perché sembrano i più idonei 
ad affrontare la sfida della sostenibilità, ma soprattutto perché per le aziende ivi localizzate 
abbracciare questa sfida vuol dire ottenere un certo vantaggio competitivo sulle altre. Dal lato dei 
consumatori, invece si ritiene che essi con il loro comportamento possano incentivare tutte le 
aziende, sia quelle che producono in maniera convenzionale, che potrebbero anche optare per una 
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 Definizione fornita nel 1987 dalla Commissione Indipendente sull'Ambiente e lo Sviluppo (World Commission on 
Environment and Development), presieduta da Gro Harlem Brundtland 
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 G. Catturi “Produrre e consumare: ma come?”, Ed Cedam, Padova 1990 
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 E. Giannessì “Appunti di economia aziendale”, Libreria scientifica Pellegrini, Pisa, 1970 
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riconversione in chiave Green, sia quelle che hanno già appoggiato la produzione sostenibile. Il 
ruolo dei consumatori, inoltre, potrebbe essere utile anche come strumento di “denuncia” e di 
sanzione  verso tutti quei prodotti che non rispettano i principi della sostenibilità. 
Nonostante si registrino ancora delle difficoltà, ultimamente molte aziende cominciano a prestare 
attenzione all’argomento, inserendo nelle proprie comunicazioni di marketing anche messaggi 
legati all’ambiente. Addirittura in molti paesi europei diverse aziende si stanno adoperando per 
ottenere l’eco-label114, così che ogni consumatore possa indirizzarsi verso il prodotto certificato e 
fare così una sorta di controllo e selezione delle aziende creando, in maniera inconsapevole, 
un’efficace sistema di tutela  dell’ambiente. Seguendo questa logica tante aziende hanno deciso di 
sottoporsi alla logica di eco audit.
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In questo processo di riconversione verde delle imprese, uno strumento utile potrebbe essere il 
Contratto di Rete
116
. Oggi le imprese necessitano della costruzione di network stabili, che non si 
fondino solo sul rapporto di sub fornitura, ma che siano capaci di portare al loro interno tutte le 
opportunità che lo scenario gli offre, riuscendo a sfruttare i campi ad elevato valore strategico come 
ad esempio: le rinnovabili, il risparmio energetico e lo sviluppo sostenibile. Solo nel 2012, sui 458 
contratti di rete in Italia, 87 sono stati creati allo scopo di garantire la sostenibilità ambientale, al 
punto da essere rinominati contratti di rete Green. Questi si occupano delle rinnovabili, delle 
tecnologie per il risparmio energetico ed anche della riqualificazione edile in chiave sostenibile, 
cioè tutto ciò che riguarda la cura del verde e la promozione del territorio. 
Facendo una stima della distribuzione geografica dei contratti di rete Green, si riscontra una 
maggiore presenza al Nord Italia, con in testa la Lombardia (30) seguita dall’Emilia Romagna (15) 
e dal Veneto (12); al Centro Italia invece ha il primato la Toscana(9), seguita dal Lazio (8) e dalle 
Marche (7); infine al Sud  ha il primato la Puglia (10) seguita dalla Sicilia (6). ( Fig. 1) 
Tra i settori che meglio riescono a coniugare la competitività sui mercati internazionali e la 
sostenibilità, troviamo quello dell’agricoltura e quello dell’agroalimentare, che attraverso il 
territorio e la creatività delle PMI, hanno reso il marchio Italia un qualcosa di unico. Essi, infatti, 
rivestono per il nostro Paese un ruolo strategico perché riescono ad occuparsi, 
contemporaneamente, della produzione di cibo, della tutela del paesaggio, del mantenimento della 
biodiversità, della stabilità idrogeologica del terreno, della tutela delle tradizioni dei vari territori, 
ma soprattutto riescono ad istaurare un rapporto diretto con la società, non solo rispondendo 
concretamente alle nuove e più consapevoli scelte di consumo, ma anche generando crescita, 
occupazione e di conseguenza arricchendo intere comunità. 
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 Regolamento Ce n.66/2010.  Ecolabel è il marchio dell’Unione europea di qualità ecologica che premia i prodotti e i 
servizi migliori dal punto di vista ambientale. (http://www.isprambiente.gov.it/it/certificazioni/ecolabel-ue)  
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 È una valutazione dello stato di salute di un’azienda basata non sulla tradizionale analisi degli elementi economici, 
finanziari e patrimoniali, ma su una analisi di tipo ecologico, ossia un check up mirato a controllare l’azienda da un 
punto di vista ambientale. 
116 Il Contratto di rete è disciplinato dall’art. 3, commi 4-ter, 4-quater, 4-quinquies, della Legge n. 33 del 9 aprile 2009 (di conversione del 




Figura 6 Numero di contratti di rete, di cui green 
   
Fonte: Centro Studi Unioncamere (aggiornamento al 15 Dicembre 2012) 
Proprio per questo motivo è stato elaborato, per la prima volta in Italia, il Piano strategico per la 
Ricerca e l’Innovazione nel settore Agroalimentare, delle Foreste e della Pesca, attraverso cui 
riuscire a sfruttare al meglio tutte le opportunità, anche quelle comunitarie, per garantire uno 
sviluppo più sostenibile a questi settori, così importanti per l’economia italiana. 
Figura 7 graduatoria regionale secondo la numerosità dei contratti di rete green 
 
Fonte: Centro studi Unioncamere (aggiornamento al 15 Settembre 2012) 
 Questo piano descrive la strategia già condivisa dal Mipaaf ( Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali) e dalle Regioni, sulle scelte in tema di innovazione e ricerca da prendere, 
rispondendo al dettato della prima delle sei priorità del regolamento europeo per lo sviluppo 
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 del periodo di programmazione 2014-2020: “Promuovere il trasferimento di conoscenze ed 
innovazione nel settore agricolo e forestale nelle zone rurali”. La strategia delineata potrà essere 
realizzata attraverso strumenti aggiuntivi e non presenti nella precedente programmazione, come ad 
esempio il Partenariato Europeo per l’Innovazione (PEI) o la “Produttività e sostenibilità del 
sistema agricolo” (PEI-AGRI)118 , per la cui realizzazione sono previste specifiche misure di 
sviluppo rurale
119. Attraverso il PEI la politica dell’Unione intende rimuovere uno dei più frequenti 
ostacoli ai processi innovativi: il gap tra i risultati della ricerca e l’adozione di nuove pratiche, 
tecnologie, forme organizzative da parte degli agricoltori, delle imprese e dei servizi di 
consulenza.”120 L’obiettivo è quello di promuovere un’agricoltura sostenibile sotto 3 profili: quello 
ambientale (rispetto delle biodiversità, uso e conservazione di acqua, suolo, aria ed energia), quello 
economico (reddito e la sopravvivenza aziendale) e quello sociale (per i consumatori la garanzia 
della sicurezza e della qualità alimentare; per gli agricoltori la garanzia di condizioni economiche 
dignitose). 
Nello specifico quando si parla di Agricoltura sostenibile si deve intendere quel tipo di attività che 
cerca di ottenere maggior resa possibile dalla superficie coltivata, utilizzando meno acqua e meno 
energia, garantendo la redditività dell’azienda agricola e che va incontro alle esigenze della società 
(sicurezza e qualità alimentare) e delle generazioni future ( salvaguardia dell’ambiente). 
L’attenzione per l’ambiente è divenuta un fattore strategico per le aziende agricole ed un valore 
economico utilizzabile sui mercati, infatti dall’indagine Excelsior121è emerso che vi è un’attenzione 
crescente verso le nuove tecnologie e verso i processi sostenibili, soprattutto da pare delle PMI, 
forse perché i loro processi agricoli sono meno industrializzati, o forse perché hanno capito che per 
poter competere su questo settore devono puntare sulla naturalità dei prodotti e sui mercati di 
nicchia, in cui la competizione si svolge in termini qualitativi e non di prezzo e in cui le imprese più 
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Il caso della Provincia di Ragusa 
Introduzione 
La Provincia di Ragusa, collocata nella parte sud orientale dell’Isola, tra Siracusa, Catania e 
Caltanissetta, è la provincia più giovane e tra le meno popolose della Sicilia. Infatti, con 318.249 
abitanti, si colloca al settimo posto rispetto alle altre province dell’Isola, seguita soltanto da 
Caltanissetta (274.731) ed Enna ( 172.456). La distribuzione territoriale della sua popolazione è 
peculiare, poiché presenta il numero più  basso di comuni in tutta la Sicilia (12), ma tutti di 
dimensioni abbastanza cospicue: il più grande è quello del capoluogo di provincia che, con 73.000 
abitanti, si distacca dagli altri due comuni maggiori della Provincia, cioè Vittoria e Modica ( 
rispettivamente con 63.092 e 54.651 abitanti), seguiti da Comiso e Scicli (con un numero di abitanti 
che non supera i 20mila), Pozzallo e 
Ispica (oscillano tra i 20mila e i 
15mila abitanti), poi ci sono Acate e 
Santa Croce Camerina (superano i 
10mila), Chiaramonte Gulfi (con più 
di 5mila abitanti) ed infine, ci sono 
Giarratana e Monterosso, gli unici al 
di sotto dei 5mila.
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Proprio per la distribuzione della 
popolazione, la densità piuttosto 
bassa, e la lontananza e le difficoltà 
delle vie di comunicazione con i 
grandi centri regionali, la Provincia 
di Ragusa, secondo i parametri 
tradizionali di sviluppo, avrebbe 
dovuto trovarsi in condizioni di svantaggio, del tipo “condizioni di deficit sul piano delle possibili 
economie di scala, dell’ampiezza dei mercati e dei processi di integrazione territoriale. Tuttavia 
questi limiti hanno finito per costituire una peculiarità dello sviluppo del ragusano dagli esiti 
largamente positivi”.  123 
Altro dato importante è quello riguardante l’andamento demografico di questa Provincia, che negli 
ultimi due anni ha riportato una crescita più sostenuta (3.6%) rispetto a quella regionale (1.8%) e a 
quella nazionale (2.4%). Ad aver inciso positivamente su questi numeri è stato sicuramente il 
numero degli stranieri residenti, che solo nella provincia di Ragusa incide del 7% sul totale della 
popolazione residente, riportando persino una crescita del 34% rispetto al 2012, un valore 
leggermente più basso rispetto ai dati regionali (+37%), ma più elevato rispetto al dato nazionale 
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 Dati Ragusa estrapolati dal rapporto stilato in occasione della “tredicesima Giornata dell’economia” Luglio 2015 
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 R. Palidda, “Ombre e luci dello sviluppo locale” , Catania, 2008 
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(+21%). Questo sicuramente favorito dai flussi migratori che, da un anno a questa parte, si sono 
susseguiti con costanza e con numeri non trascurabili.  
Un po’ meno incoraggiante è, invece, la quantità della popolazione residente che decide di migrare 
verso l’estero, infatti dal 2002 al 2014 non si era mai verificato un così elevato movimento 
centrifugo di circa 470 residenti, indirizzati verso i paesi esteri. 
Storicamente parlando, questa provincia si è sempre differenziata dal resto della Sicilia per via della 
minor presenza di criminalità e per il suo sviluppo economico ed imprenditoriale, che sin dalla sua 
nascita è stato favorito dalla presenza dell’istituto giuridico degli enfiteusi invece che di quello del 
latifondo (presente nel resto della Sicilia). Questo fattore ha fatto si che buona parte dei cittadini 
fosse proprietaria del proprio appezzamento di terra, invece di essere sottomessa ai signori 
benestanti, proprietari terrieri. Fu proprio questa organizzazione che, nei secoli, funzionò da 
incentivo per i contadini che, decidendo di investire sui propri fondi, favorirono il raggiungimento 
di livelli di sviluppo fino ad allora inediti per la Sicilia, e capaci di ridurre la forbice con il resto d’ 
Italia. Per questo motivo, negli anni 70/80, la Provincia di Ragusa, venne definita come la “Terza 
Italia del sud”.   
A fungere da settore trainante, fu ovviamente quello primario, che con la sua forza garantì una 
condizione di benessere diffuso su tutto il territorio ragusano, con il contributo delle  produzioni 
lattiero casearie(tipiche della città di Ragusa e di Modica), del comparto dell’ortofrutta, della 
diffusione della serricoltura (tipiche delle zone di Vittoria, Santa croce Camerina e Comiso) e 
infine, grazie alla costruzione di ben due mercati ortofrutticoli alla produzione, che favorirono la 
commercializzazione dei prodotti agricoli sull’intero territorio italiano.  Ancora oggi il settore 
primario è il settore trainante e quello attorno al quale ruota tutto lo sviluppo del territorio ( il 18% 
degli occupati ragusani, ad esempio, sono impiegati nel settore agricolo) e grazie al quale si creano 
grossi movimenti, da e per, l’estero. 
In questo capitolo tutta l’attenzione verrà rivolta al settore agricolo di questa Provincia e alla sua 
messa in rete, cercando di mettere in pratica quanto è stato detto nei capitoli precedenti e cercando 
di sviluppare la rete adattandola alle esigenze e al quadro venuto fuori attraverso la 
somministrazione alle aziende, alle associazioni e ai politici del luogo, di un breve questionario ( 
consultabile alla fine del capitolo). 
 
1. Il mercato del lavoro ragusano 
Nell’analisi del mercato del lavoro ragusano sono stati presi in considerazione il tasso di attività 
(TA), il tasso di occupazione (TO) e il tasso di disoccupazione (TD). Ognuno di essi è stato 
singolarmente analizzato ed è stato confrontato con l’andamento di altre aree (Italia, Mezzogiorno, 
Sicilia e Ragusa) per poi essere analizzato in serie storica (Dic. 2012 – Dic. 2014), in base al settore 
ed, infine, in maniera incrociata con i valori di genere. 
Il Tasso di attività, è molto utile per misurare la partecipazione della popolazione al mercato del 
lavoro, perché indica quanta parte della popolazione residente lavori, o ricerchi un lavoro, sul totale 
della popolazione in età lavorativa, cioè dai 15 anni in poi. 
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La Provincia di Ragusa presenta un TA più elevato rispetto a quello dell’intero Mezzogiorno e 
rispetto a quello siciliano, ma ancora indietro rispetto a quello Nazionale (si parla di un distacco di 7 
punti percentuali tra TA ragusano e TA italiano). Questa situazione in linea generale sembrerebbe 
suggerire che la zona del ragusano sia una provincia in controtendenza rispetto all’andamento 
negativo del Sud Italia, ma in realtà basta confrontare i dati del 2014 con quelli del 2012 per capire 
che questi numeri sono in peggioramento. Infatti la Provincia di Ragusa ha registrato il calo più 
corposo rispetto alle altre due aree considerate (Sicilia e Mezzogiorno) che, pur riportando valori in 
peggioramento, sono riuscite a mantenersi al di sotto del 1%, quando invece la provincia di Ragusa 
ha riportato una V% negativa del 3%. 
 Figura 7: Tasso di attività della Provincia di Ragusa
  
Fonte: Istat 
Facendo un’analisi del TA per genere, si denota che il TA femminile ragusano non ha inciso molto 
sul calo del TA degli ultimi due anni perché è stato piuttosto moderato (-0.7%), lo stesso non si può 
dire del TA maschile  ragusano che invece è stato più aggressivo (-5.3%.). C’è da dire però che 
l’andamento del TA femminile ragusano rimane sempre il peggiore. Infatti si osserva una situazione 
stazionaria per la Sicilia e una lieve crescita per tutto il Mezzogiorno e per l’Italia (crescita che non 
supera l’1%). Anche per quanto riguarda il TA maschile, quello riportato dalla provincia di Ragusa 
è quello più forte, tuttavia, in questo caso, anche le altre tre aree hanno riportato a fine 2014 un calo 
rispetto al Dic del 2012. 
Altri due indicatori importanti sono il Tasso di occupazione (importante per quantificare l’incidenza 
degli occupati sul totale della popolazione in età da lavoro) ed il tasso di disoccupazione ( 
importante per misurare la discrepanza sul mercato del lavoro dovuta ad un eccesso di offerta sulla 
domanda). Questi due valori si differenziano tra loro, perché il primo rapporta gli occupati solo 
sulla popolazione in età da lavoro il secondo, invece, rapporta i disoccupati su tutta la forza lavoro 
(occupati + disoccupati). 
Cominciando dal tasso di occupazione, si osserva che la Provincia di Ragusa, anche in questo caso, 
chiude il 2014 con il TO più elevato (46%) sia rispetto al Mezzogiorno (42%) sia rispetto alla 
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Sicilia (39%), ma rimanendo sempre al di sotto del TO nazionale, quasi dieci punti più elevato. La 
situazione sembra cambiare fisionomia se osservata attraverso il confronto con gli anni passati, 
infatti la provincia di Ragusa sembra seguire lo stesso andamento al ribasso del TO italiano, ma con 
una maggiore intensità. Anche per questa volta, ad aver inciso sul calo generale è stato, 
principalmente, il To maschile che, nel caso di Ragusa con un calo del 5,2%, è stato il peggiore sia 
della Sicilia (-3.3%), sia del Mezzogiorno (-2.8%)e sia dell’ Italia (-1.6%). Lo stesso non si può dire 
a proposito del  tasso di occupazione femminile ragusano, che oltre ad essere più elevato rispetto a 
quello della Sicilia e del Mezzogiorno, è anche quello che, tra il 2012 ed il 2014, non ha subito 
variazioni. Un dato in controtendenza rispetto alle tre aree analizzate, che invece hanno riportato un 
peggioramento (soprattutto la Sicilia con un calo dell’ 1.6%).    
Figura 8: Tasso di occupazione        
 
Fonte: Istat 
Soffermandoci sui dati riguardanti l’occupazione, possiamo delineare non solo il tipo di 
occupazione prevalente, ma anche il settore che incide principalmente sull’occupazione generale. 
 In Provincia di Ragusa si denota che solo il 70% dei lavoratori calcolato sul totale degli occupati è 
un lavoratore dipendente, mentre il restante 30% sono lavoratori indipendenti. Questo è forse 
l’effetto della maggiore occupazione nei settori impiegatizi e dei servizi. Infatti la categoria 
“ristoranti, strutture alberghiere e attività commerciali” riporta il 23% dei lavoratori sul totale degli 
occupati ragusani, insieme alla categoria dei Servizi che da sola ne assorbe il 43%. Invece, tutta la 
restante parte è inserita nel settore agricolo (18%) e tra il settore industriale e quello delle 
costruzioni ( 7.5% per entrambi i settori). 
Da questa proporzione così poco equilibrata tra lavoratori indipendenti e lavoratori autonomi, 
sembra chiaro che nella provincia di Ragusa la vecchia imprenditoria stia lentamente scemando, 
coinvolgendo obbligatoriamente il settore agricolo, già colpito dalla crisi, che ha visto scomparire 
tante piccole realtà imprenditoriali. Se poi a tutto ciò aggiungiamo che il settore agricolo nel 
ragusano è, storicamente, composto da aziende in cui la figura dell’imprenditore spesso coincide 
con quella del produttore e del contadino, capiamo che il numero ridotto di occupati nel settore 
agricolo potrebbe essere una delle cause del numero ridotto di lavoratori autonomi a Ragusa. 
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Inoltre, il settore agricolo ragusano sembra aver perso gran parte del suo storico vigore, riportando, 
non solo un numero poco elevato di occupati, ma anche un peggioramento (-30%) tra il 2012 ed il 
2014, che pur essendo in linea con la tendenza sia nazionale che regionale, rimane sempre un dato 
sconfortante. Tutto il contrario si registra per i due settori ad elevato assorbimento di lavoratori. 
Questi infatti sono gli unici che fanno sperare perché, sono anche gli unici a riportare un calo (2012-
2014) che non raggiunge nemmeno l’1%, e addirittura, nel caso della categoria “ristoranti, strutture 
alberghiere e attività commerciali” si registra persino una crescita dell’8%, forse perché favorita 
dall’apertura dell’aeroporto e dalla presenza di diversi siti Unesco. 
   Figura 9: Occupati per settore, provincia di Ragusa (2014)        
Fonte: Istat 
Per concludere non rimane che analizzare il T.D., anche per questo indicatore la situazione sembra 
confermare quanto già analizzato per gli altri due valori. Infatti dal confronto tra le tre aree, la 
Provincia di Ragusa ha riportato un TD più basso (18%) rispetto alla Sicilia (22%) e al 
Mezzogiorno (21%), ma rimanendo sempre in una situazione peggiore rispetto a quella italiana 
(13%). Facendo l’analisi storica si evince che rispetto al 2012, il TD ragusano è quello che ha 
riportato l’andamento migliore, cioè con un aumento abbastanza basso (+0.3%), superando sia la 
situazione nazionale che ha riportato un aumento del 2% e staccandosi nettamente con i dati del 
Mezzogiorno e della Sicilia che riportano un aumento che oscilla tra il 3% ed il 4%. Attraverso 
l’analisi di genere del TD, si evince che anche in questo caso l’andamento della disoccupazione 
femminile abbia contribuito a rendere meno allarmante i risultati, infatti al 31 Dic. 2014, il TD 
femminile della provincia di Ragusa (21%) è sempre più alto rispetto all’andamento nazionale 
(14%), ma è migliore rispetto a quello Siciliano (24%) e a quello del Mezzogiorno (23%). Inoltre a 
rafforzare la situazione meno allarmante del TD femminile ragusano è l’andamento degli ultimi due 
anni. Infatti è l’unico valore che tra il 2012 ed il 2014 e in confronto alle altre due aree ha registrato 
un, seppur lieve, calo (-1%). Infine per quanto riguarda il TD maschile, quello ragusano (17%) è più 
elevato rispetto a quello nazionale (12%), ma più basso rispetto a quello del Mezzogiorno (19%) e 
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della Sicilia (21%) e anche in questo caso è quello che rispetto al 2012 ha registrato l’andamento 
migliore rispetto alle altre tre aree, riportando solo un aumento dello 0,3%. 




2 Il settore agricolo della Provincia di Ragusa 
La provincia di Ragusa si estende su una superficie di 1,600 km²,  di cui solo il 63% è SAT ( 
superficie agricola totale).  
Di questa percentuale di Superfice agricola totale, quella utilizzata (SAU) ha un’incidenza 
dell’89%, dove il 64% è utilizzato per le produzioni con seminativi (in particolare per le foraggere 
avvicendate), il 20% è utilizzato per le legnose agrarie (principalmente per gli ulivi),il 16% sono 
pascoli e solo la restante parte si redistribuisce tra orti familiari, boschi, arboricoltura da legno e 
serre. Per quanto riguarda il comparto dell’allevamento, solo in provincia di  Ragusa, troviamo 
1839 aziende zootecniche, di cui l’83% sono aziende con bovini (si registrano circa 76.500 capi).  
Tra i settori economi ragusani, il settore agricolo è quello avente l’incidenza maggiore (26%) sul 
totale delle imprese ragusane, superando il livello raggiunto dalle imprese dedite al commercio 
(25.8%) e quelle dei servizi (20%). Tuttavia lo stato di salute del tessuto imprenditoriale agricolo, 
sembra essere il meno sano perché, rispetto al 2012, ha visto ridursi del  5%, contrariamente a 
quanto è accaduto per il settore del commercio e dei servizi che, invece, hanno riportato una 
crescita, rispettivamente dell’ 1,2% e del 3,8%.  
Incrociando i dati di settore con quelli dell’età e quelli di genere, emerge che tra le imprese giovani,  
il settore in cui esse sono maggiormente presenti è quello del commercio (28% sul totale delle 
imprese giovani di Ragusa), seguito dal settore agricolo (23%) e da quello dei servizi, anche se 
quest’ultimo è stato l’unico in grado di registrare un, seppur lieve, aumento tra il 2012 ed il 2014 ( 
solo due aziende in più, lo 0.20%), contro un calo nettamente più sostenuto del settore agricolo (-
16%) e quello del commercio (-6.4%).  Per quanto riguarda le imprese femminili, si evidenzia come 
queste siano per lo più inserite nel settore agricolo (31% sul totale delle imprese femminili), seguite 
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dal settore commerciale e dai servizi (rispettivamente il 26% ed il 24% sul totale dell’imprese 
femminili). 
Figura 11. Imprese per settore della provincia di Ragusa (2014) 
 
  Fonte: Istat 
Per quanto riguarda il tipo di produzione, all’interno del settore agricolo ragusano le principali 
colture, cui si dedicano le aziende, sono quelle dell’olivo ( 50% sul totale delle aziende ragusane) e 
la coltura degli ortaggi (30%), quest’ultima principalmente svolta all’interno di impianti serricoli, i 
quali caratterizzano il 27% delle aziende ragusane. Insieme a queste produzioni, registrano delle 
buone percentuali le foraggere avvicendate e la coltivazione dei frutteti ( riportano entrambi valori 
che oscillano tra il 20 ed il 25%), seguiti dalla produzione dei cereali (19%) e solo il 7% alla coltura 
della vite. All’interno dell’area, si registrano dei numeri ridotti, però, per quanto riguarda le aziende 
che svolgono attività connesse al settore agricolo. Si parla di 115 aziende che si occupano della 
prima lavorazione dei prodotti agricoli, 76 sono agriturismi, 66 si occupano della trasformazione dei 
prodotti animali,  36 si occupano della trasformazione dei prodotti vegetali e un numero ancora più 
ridotto di fattorie didattiche e di aziende dedite alle attività ricreative e sociali ( il numero delle 
aziende oscilla da 5 a 10). 
A dare prestigio al settore primario ragusano sono le diverse  ed uniche produzioni d’eccellenza. Si 
parla di produzioni dotate di certificazione di tipicità, come: i formaggi Dop con 67 produttori 
(Ragusano Dop), le produzioni ortofrutticole Dop con 108 operatori ( Pomodorino di Pachino) ,le 
produzioni di Oli extravergine d’oliva Dop e Igp con 36 operatori (Olio Dop Monti Iblei) e le 
produzioni vitivinicole con il Cerasuolo di Vittoria Docg.  Insieme alle produzioni d’eccellenza, 
contribuiscono a dar pregio alla zona i Presidi Slow food, che hanno rafforzato e promosso il settore 
primario della provincia, tutelando: l’allevamento dell’Asino ragusano e i suoi derivati, la Cipolla di 
Giarratana, il Fagiolo Cosaruciaru di Scicli, la Fava Cottoia di Modica, e le mucche di Razza 
modicana. 
L’importanza di questo settore emerge pure dall’analisi sui movimenti di import ed export presenti 
nel ragusano, infatti, dai dati emerge che la Provincia di Ragusa ha una buona propensione ad 
esportare (6% di export sul totale dell’economia) ed una discreta apertura al commercio estero (11% 
sul totale dell’economia siciliana).  
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Rapportando tra loro i valori dell’import e quelli dell’export ragusani, emerge che, in entrambi i 
casi si verifica una crescita rispetto al 2013( la crescita delle importazioni è superiore rispetto a 
quella delle esportazioni, si parla rispettivamente di un +17% contro un 14%), ma i valori sulle 
esportazioni sono in linea generale migliori, dimostrando una maggiore propensione a portare oltre 
confini i propri prodotti, piuttosto che importarli da altri paesi. Questo lo si può notare sia  dai valori  
espressi in migliaia di euro riportati dall’Istat, sia attraverso le incidenze percentuali che hanno sui 
rispettivi totali regionali, si tratta di un’incidenza del 3% sul totale delle esportazioni regionali, 
contro l’1.5% sul totale delle importazioni regionali. 
Nonostante riportino volumi e tendenze leggermente diverse, ad accomunare questi due processi 
sono sia i paesi con cui istaurano dei rapporti sia i settori maggiormente interessati, infatti in 
entrambi i casi i rapporti di scambio, avvengono principalmente con i paesi europei ( si tratta di 
valori che oscillano tra il 60 e l’80%), solo in parte avvengono con l’Africa ( soprattutto per 
l’import, quasi il doppio rispetto all’export), con i paesi dell’ America (tra il 5% ed il 10%) e con i 
Paesi dell’Asia ( tra il 2% ed il 5%) e si tratta principalmente di prodotti chimici per l’agricoltura 
(fertilizzanti), prodotti utili per la produzione agricola ( la plastica da usare per la costruzione delle 
serre), ed infine prodotti agricoli ed alimentari.  
Da questi dati  emerge che il settore agricolo e quello alimentare sono tra i settori maggiormente 
interessati nei processi di import, confermando, ancora ad oggi, gli stessi problemi legati ad un 
import senza controllo dei prodotti agricoli. Infatti in seguito al 2010, con l’iniziativa Green 
Corridor si è dato “il via” all’ingresso di una serie di prodotti agricoli provenienti dai Paesi del Nord 
Africa, prodotti a costi di produzione inferiori, con tassazioni inferiori, con livelli di additivi chimici 
fuori controllo, rappresentando una vera e propria minaccia per il comparto agricolo locale e 
generando nuovi fenomeni come quello del Dumping (quando i prodotti vengono etichettati con 
etichette che indicano una provenienza diversa da quella reale, possibilmente una provenienza più 
pregiata).  
L’unica nota positiva, che emerge dalla lettura dei dati sui movimenti di import ed export, è che il 
livello dei prodotti agricoli e agroalimentari esportati è superiore rispetto a quelli importati. Questo 
dimostra, ancora una volta, la forza e la capacità dell’agricoltura ragusana nel resistere e nel 
competere sulla qualità con altri paesi che, invece, competono totalmente sui costi. 
 
3 L’identificazione di distretto rurale e agroalimentare nel 
ragusano 
Dopo aver delineato il quadro socio economico e il profilo economico della Provincia di Ragusa, 
possiamo passare all’intento che si vuole soddisfare in questo lavoro, cioè quello di verificare se il 
territorio ragusano contiene in se tutti gli elementi che consentono di poter pensare ad un Distretto, 
dal quale partire per poi sviluppare un sistema a rete, che utilizzi i punti di forza distrettuali e ne 
abbandoni le debolezze. Va evidenziato tuttavia  che, ancora oggi, attorno ai Distretti rurali e 
agroalimentari di qualità persiste non solo molta confusione, ma anche una certa difficoltà nel 
riuscire a rintracciare delle caratteristiche e delle condizioni, generali ed univoche, utili per avviare 
un processo di  identificazione distrettuale. Negli anni, infatti, si è passati dall’utilizzo di dati 
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prettamente qualitativi come: presenza di produzioni tipiche, relazioni tra agricoltura e industria di 
trasformazione, specializzazione flessibile della produzione, capacità di innovazione, sviluppo del 
capitale umano e sostegno delle istituzioni locali, indicatori di localizzazione, concentrazione e 
specializzazione, all’utilizzo di dati quantitativi, come ad esempio: la misura quantitativa 
dell’efficienza delle imprese, che appartengono ad un distretto, rispetto a quelle esterne. 
Però nonostante questa confusione, la maggior parte delle ricerche sull’identificazione distrettuale, 
ha dimostrato di seguire un approccio univoco, concentrandosi sulla compresenza, all’interno di una 
data area, delle seguenti condizioni: 
• specializzazione produttiva nell’attività principale e complementarietà     con altre produzioni o 
attività presenti nell’area; 
• contiguità spaziale delle aziende e un tessuto produttivo compatto; 
• tessuto produttivo fatto principalmente di Pmi.124 
Dimostrando che è solo dopo aver accertato la presenza di questi elementi che si può parlare di un 
distretto rurale e agroalimentare.  
Per rintracciare queste condizioni, gli indicatori più utilizzati e suggeriti dall’Istituto G. Tagliacarne, 
sono, in linea generale sia quelli che abbiamo già affrontato durante l’analisi socio economica delle 
provincia, sia quelli che affronteremo in questo paragrafo e che mirano ad individuare soprattutto le 
aree di primo livello , utili per valutare quanto il territorio e la storia di una data area abbiano 
permesso la creazione di settori specializzati che, a loro volta, hanno inciso sull’intera struttura 
economico-produttiva. Tutto ciò non può essere trascurato perché mette in risalto quello che è 
l’elemento base per un distretto sia rurale sia agroalimentare di qualità: il fattore territorio. Per 
questo motivo, quando si vuole trasporre il modello distrettuale al mondo rurale, non si deve 
dimenticare che “il distretto nel mondo agrario si qualifica come un continuum tra territorio- 
imprese-istituzioni, dove il territorio appare come il fulcro attorno al 
quale possono emergere le varie formule distrettuali”  (NOTA) 
Questo ci permette di rimanere in linea pure con quanto riportato nel 
Dl n.228 del 2001, in cui si evidenzia che per rintracciare un 
Distretto rurale bisogna puntare su tre concetti:l’ identità storica e 
territoriale, l’integrazione fra le attività agricole e le attività locali e 
la presenza di beni o servizi coerenti con le tradizioni e le vocazioni 
naturali e territoriali.  
Dall’analisi della superficie agricola totale ed utilizzata, è venuto 
fuori che sul territorio dei comuni di Modica e Ragusa si concentra 
buona parte della superficie agricola della provincia ( rispettivamente 
il 20% ed il 30%), questo perché i due comuni rappresentano il fulcro 
della produzione lattiero casearia e dell’allevamento. Da ciò capiamo 
che il territorio ha necessariamente preso forma in base a questa 
attività, dedicando una vasta area, non solo alle colture foraggere 
                                                          
124
 AA.VV “Distretti rurali ed agroalimentari di qualità in Italia” ( a cura dello) Istituto Guglielmo Tagliacarne, Roma 
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avvicendate ( soprattutto Ragusa in cui si concentra il 45% di questo tipo di coltura),ma anche ai 
pascoli permanenti (il 42% a Ragusa e il 26% a Modica) . Entrambi fondamentali per svolgere 
l’allevamento, ma soprattutto utili per la produzione ragusana e modicana, dal momento che 
all’interno di questa area vi è la presenza di una speciale pianta (C.d Lattughella), che consente la 
formazione di tutte le caratteristiche, in termini di salubrità e di sapore, delle produzioni Dop 
(Ragusano Dop). Inoltre a confermare la specializzazione nel settore sono anche i capi bovini 
presenti, maggiormente concentrati su questi due comuni, in particolare una razza, ormai divenuta 
presidio Slow food, cioè  le Mucche di razza modicana. 
Poi abbiamo il Comune di Vittoria, famoso in tutta Italia per le sue primizie orticole. 
 Dall’analisi della superficie agricola utilizzata, emerge che buona parte dei terreni adoperati per la 
produzione orticola sono distribuiti tra il Comune di Ispica e quello di Vittoria (rispettivamente il 
25% ed il 26% sul totale delle colture ortive della provincia), entrambi comuni appartenenti alla C.d 
“Fascia trasformata”, nome che fu dato alla striscia di terra che si estende da Licata fino a Pachino e 
che durante gli anni 60 fu 
caratterizzata per la diffusione 
della serricoltura.  
A rimanere leader indiscusso 
nel settore è però la Città di 
Vittoria, che mostra la migliore 
predisposizione alla produzione 
orticola e alla serricoltura, sia in 
termini di SAU sia per numero 
di aziende (il 30% sul totale 
delle aziende ortive ragusane). 
Inoltre ad indicare la vocazione 
di questo settore nel comune è 
anche la presenza di un Mercato 
alla produzione, uno dei più 
grandi d’Italia, attraverso cui si 
commercializza buona parte della produzione agricola dell’intera provincia. Inoltre, dai dati emerge 
che, sempre sul territorio di questo comune, vi è pure una discreta presenza della viticoltura, al 
punto da dare il nome ad un vino Docg: il Cerasuolo di Vittoria. 
Infine rimane il Comune di Chiaramonte Gulfi, famoso per l’olio Dop Montiblei, che deriva da tre 
tipo di “cultivar” (Tonda iblea, Moresca, Nocellara etnea). Anche questo territorio è storicamente 
vocato a questo tipo di produzione, tant’è che buona parte della Sau, interessata alla coltivazione 
dell’olivo, si distribuisce proprio sul territorio di questo comune (28% sul totale della superficie 
dedita a questo tipo di produzione). 
A favorire le produzioni locali, però, non sono solo il patrimonio storico ereditato o le 
caratteristiche del territorio, ma sono anche una serie di eventi coerenti con le tradizioni e le 
vocazioni del territorio, che ormai si sono evoluti in vere e proprie istituzioni che mirano alla 
promozione delle produzioni, dei prodotti, dei mezzi agricoli e dei capi migliori ( Fiera Agricola 
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del Mediterraneo, Fiera E.M.A.I.A , aventi cadenze annuali, ma vi sono eventi straordinari come 
quello svolto dalla CCIIAA di Ragusa nei mesi estivi chiamato “Expo del cibo e del turismo Ibleo”, 
mirato principalmente alla promozione delle eccellenze presenti nel territorio). 
 L’elemento principale che si fa fatica a rintracciare è quello che riguarda la presenza di rapporti di 
filiera produttiva tra le aziende, questo perché, oltre ad essere presente un clima di elevata 
diffidenza, non va dimenticato che buona parte delle fasi che portano al prodotto finito, così come le 
attività di agriturismo, vengono svolte all’interno di un’unica azienda, e questo avviene 
principalmente nel comparto lattiero caseario ( il territorio è, infatti, puntellato dalle C.d 
“Masserie”, luoghi di allevamento, produzione e ristorazione), nel comparto vitivinicolo, dell’olio e 
che molto spesso si occupano essi stessi dell’intera filiera: dalla produzione, alla trasformazione ed 
infine alla commercializzazione. Il settore che soffre più di questa mancanza è quello della 
serricoltura dove la filiera produttiva termina con la raccolta del prodotto da commercializzare 
tramite la struttura del mercato ortofrutticolo. 
Dai dati elaborati in questo paragrafo più quelli elaborati nel paragrafo precedente, si evince che il 
territorio ragusano presenta tutte le peculiarità tipiche di un Distretto Rurale, tuttavia nonostante 
possa essere più semplice costituire un Distretto in questo territorio, l’intento è quello di superare 
questo modello, che già in passato ha provato ad attecchire, ma senza buoni risultati. 
A mio avviso per garantire la buona riuscita di una forma di collaborazione e di organizzazione tra 
le imprese locali è quello di “formalizzare” i loro rapporti, cercando di legarli attraverso delle 
soluzioni vantaggiose per tutte, che non siano avventate, e che utilizzi delle modalità di 
coordinamento orizzontale cui devono partecipare tutte le imprese aderenti al progetto. 
Per fare ciò bisogna che le imprese aderenti non siano in numero elevato, perché così si rischierebbe 
di mettere in pericolo la buona riuscita delle riunioni per decidere il programma operativo, ma 
soprattutto si vuole fare in modo che le imprese vedano nella rete uno strumento messo a loro 
disposizione che non le utilizzi solo per gli interessi di pochi o della rete, ma che si muova per 
arricchirsi ed arricchire le aziende nei loro business individuali, tutelandoli e permettendo di 
mantenere la propria autonomia ( produttiva e patrimoniale). Questo perché l’interesse della rete 
non è solo quello di ingigantire il proprio business, ma è quello molto più ampio di creare benessere 
diffuso in un territorio dal quale può ripartire un’intera economia e tramite il quale si può arrivare a 
costruire le soluzioni più adeguate. 
Dunque la rete, come è stato già accennato, permette di prendere le caratteristiche di un Distretto, 
rielaborarle e utilizzarne solo i punti di forza. In questo caso della forza distrettualei si vorrà 
ereditare l’identità territoriale, fondamentale per garantire un vantaggio competitivo unico, e i 
rapporti informali tra le imprese, ma diretti e disciplinati tramite un nuovo istituto giuridico, 





4 Le caratteristiche ideali di una rete d’imprese agroalimentare  in 
Provincia di Ragusa. 
L’analisi sull’ opportunità di realizzare una  rete d’imprese in Provincia di Ragusa è stata svolta, sia 
sulla base dello studio riportato nei capitoli precedenti, sia tramite un questionario diffuso sul 
territorio ragusano. Questo è stato compilato da 30 soggetti, tra aziende, associazioni di categoria, 
patronati, funzionari e dirigenti camerali. La distribuzione del questionario, però, è stata compiuta 
nel tentativo di soddisfare il bisogno di valutare il grado di corrispondenza tra le risposte delle 
aziende e quelle degli operatori pubblici del settore. Proprio per questo motivo è stato realizzato in 
due formati, entrambi finalizzati alla compilazione da parte degli intervistati SWOT, quello delle 
aziende prevedeva la suddivisione, nell’ambito dei punti di forza e punti di debolezza, tra situazione 
aziendale e territoriale, invece il questionario rivolto alle associazioni di categoria è stato impostato 
solo per avere delle risposte dal punto di vista del territorio. Questa scelta è stata compiuta anche 
per rispettare il principio che dovrebbe muovere la costruzione di una rete d’imprese, ovvero quello 
di essere uno strumento costruito appositamente per creare sviluppo sia a livello di business 
individuale sia a livello di business di rete, garantendo benessere diffuso su tutto il territorio. 
I risultati emersi sono omogenei tra loro e permettono di rintracciare un quadro univoco e ben 
definito della situazione della Provincia di Ragusa, ma soprattutto, consentono di rintracciare delle 
indicazioni utili per poter creare una rete d’imprese capace di ridurre le debolezze, difendere le 
aziende dalle minacce e utilizzare i punti di forza locali, per garantirgli  un adeguato sviluppo 
economico. 
Cominciando dall’analisi del territorio ( punti di debolezza e punti di forza), è emerso che buona 
parte degli intervistati individua nella carenza infrastrutturale, il principale punto di debolezza del 
territorio ragusano. Questo elemento non fa altro che rafforzare la sensazione di segregazione 
geografica ragusana, dal momento che si sta parlando di una delle ultime province d’Italia, 
posizionata nella parte più a sud della Regione Sicilia. La carenza infrastrutturale è un problema 
che, in linea generale, grava sull’economia della regione che, infatti, è costretta a duplicare la 
maggior parte degli uffici su tutta l’Isola, richiedendo un’enorme dispendio di capitali, che vengono 
sottratti al rilancio dell’economia siciliana. In particolare, in provincia di Ragusa, la carenza 
infrastrutturale si avverte per la difficoltà a trasportare i prodotti locali. Infatti, il mezzo gommato 
(autotrasporti), costretto a viaggiare per kilometri e dovendo seguire tutte le deviazioni del caso, 
percorre un tragitto di gran lunga più lungo rispetto a quello che dovrebbe fare in una situazione 
ideale che, sicuramente, gli consentirebbe di risparmiare sulle risorse necessarie per il trasporto, 
come il carburante. Tutto questo, ovviamente, incide negativamente sul prezzo finale che, 
lievitando, non consente di poter competere con i concorrenti. Questo fattore, inoltre, incide 
negativamente anche sulla possibilità di poter comunicare con i soggetti posizionati fuori dalla 
provincia, anche se, proprio quest’ultima difficoltà potrebbe essere sopperita attraverso un’accurata 
digitalizzazione  delle aziende che, tra l’altro, è emersa come uno dei punti di debolezza delle 
aziende locali. 
Ad affiancare il problema delle infrastrutture ragusane è il livello insufficiente di investimenti, 
pubblici e privati, in ricerca e sviluppo per il settore agroalimentare. Questo fattore, in particolare, si 
potrebbe collegare anche ad un altro elemento emerso dall’analisi svolta, cioè quello che rintraccia 
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nel numero ridotto di rapporti con i centri di ricerca, un ulteriore punto di debolezza locale. 
Entrambi i tipi di problemi possono essere collegati sia alla mancanza sul territorio di 
organizzazioni, che si occupino di orientare i produttori locali verso questo tipo di iniziative sia da 
un sistema poco efficiente di consulenza pubblica e privata. Infatti, i produttori stessi, non sempre 
hanno la consapevolezza di quali potrebbero essere le reali opportunità, che andrebbero sfruttate a 
loro vantaggio ed è proprio per questo motivo che si necessita di organizzazioni in grado di 
muoversi e raggiungere ciò che i produttori, con i loro strumenti conoscitivi, non sempre riescono a 
raggiungere. A mio avviso però c’è da sottolineare un ostacolo storico che caratterizza il  territorio, 
cioè le resistenze degli operatori del settore. Queste, infatti, contribuiscono a rafforzare il clima 
sfavorevole sia all’innovazione sia alla collaborazione, rendendo più difficile l’operato delle 
istituzioni, delle associazioni e di tutte quelle figure che sono esterne alla loro impresa. Forse alla 
base di questa difficoltà vi è un radicato clima di diffidenza verso le istituzioni e verso i 
cambiamenti da parte dei produttori locali , causato e rafforzato dal fatto che, la maggior parte delle 
volte, i produttori vengono segregati ai margini dei processi decisionali su tutto ciò che riguarda il 
futuro delle loro produzioni.  
Uno dei punti deboli emersi è anche il clima sfavorevole all’innovazione. Questo però è in contrasto 
con quanto emerso tra i punti di forza aziendali, in cui viene sottolineata la presenza di produzioni 
innovative. In questo caso hanno inciso molto le risposte date dalle associazioni di categoria che 
hanno confermato la reale presenza di un clima sfavorevole all’innovazione ed al cambiamento, che 
emerge anche grazie ad alcuni elementi barrati tra i punti di debolezza territoriali come la bassa 
digitalizzazione, il numero ridotto di aziende che decide di esportare i propri prodotti e ad un 
rapporto quasi inesistente tra iniziative sociali ed agricole, che comprendono tutte una serie di 
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Per quanto riguarda i punti di forza del territorio, è emerso che il patrimonio storico culturale 
ragusano è il perno attorno al quale ruotano la maggior parte dei punti di forza locali. Esso infatti è 
caratterizzato non solo dalla presenza di Siti Unesco di elevata caratura, ma favorisce anche la 
riproducibilità della maggior parte delle produzioni tradizionali, che esistono grazie alle 
caratteristiche fisico geografiche della zona, e dal quale si sono potute ottenere diverse certificazioni 
di tipicità e altre produzioni uniche nel loro genere. Questi fattori, infatti, rappresentano la base su 
cui si dovrebbe lavorare, per ottenere degli ottimi risultati economici in Provincia di Ragusa. 
Tra questi punti di forza, è emerso anche un sistema di tracciabilità efficiente, ma che secondo me è 
incapace di controllare l’effettiva presenza di produzioni che non provengono dal territorio, e che 
vengono comunque tracciate con le etichette delle imprese locali e quindi presentate come prodotti 
del ragusano danneggiando, in questo modo, sia i produttori locali sia i consumatori. 
Infine tra punti di forza del territorio sono emersi, anche l’apertura dell’Aeroporto di Comiso e la 
presenza del Porto turistico di Marina di Ragusa. Questi, infatti, apparentemente possono sembrare 
delle strutture di importanza secondaria per lo sviluppo del settore agroalimentare, ma in realtà 
riuscendo a far arrivare  un discreto numero di turisti italiani e stranieri, che fino ad ora avevano 
evitato di raggiungere questo territorio a causa degli inefficienti collegamenti tra l’Aeroporto 
Fontanarossa di Catania e la Provincia di Ragusa,  potrebbero favorire l’organizzazione di una serie 
di attività in grado di ravvivare gli agriturismi locali, così come contribuirebbero allo sviluppo di 
attività alternative, come quelle di turismo rurale. Queste  sarebbero delle iniziative molto utili sia 
per la promozione del prodotto, della sua storia e quella dell’azienda, sia per rafforzare e/o creare i 
rapporti diretti tra produttore e cliente /consumatore. 
Figura 13 
 
Affrontando i punti di forza e di debolezza delle aziende ragusane, il quadro sembra confermare le 
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Dal punto di vista delle debolezze, ad avere avuto maggiore conferma è stato l’elemento sui costi 
elevati di produzione. Questi gravano particolarmente sul produttore, soprattutto  perché  non 
sempre i prodotti vengono venduti con un  prezzo di vendita adeguato ( per quanto riguarda il 
settore agricolo) e perché non sempre si riesce a vendere i prodotti a delle quantità capaci di far 
recuperare le spese sostenute. Forse tutto questo si verifica perché ci si ostina a volgere lo sguardo 
verso un solo tipo di cliente o ad utilizzare solo un unico modo di distribuzione o a produrre un 
prodotto che in certi periodi ha delle richieste più basse. Questa consapevolezza sembra essere 
presente tra gli operatori del settore. Infatti, emerge tra le opportunità, l’importanza di rintracciare 
dei professionisti che si occupino dell’ analisi di mercato, per poter meglio inserire i prodotti locali 
negli adeguati punti vendita e nei periodi migliori. Questo problema, se vogliamo, si può ricollegare 
anche ad altre debolezze delle aziende locali, ovvero la bassa promozione del prodotto, la bassa 
digitalizzazione e i ridotti, se non addirittura assenti, rapporti con i propri clienti/consumatori, tutti 
elementi che, di certo, non aiutano nella vendita del prodotto. Questi fattori, infatti, se 
adeguatamente curati, potrebbero aiutare a ripagare i costi di produzione alti perché un cliente che, 
conosce cosa si cela dietro ai prezzi più elevati, è anche un cliente in grado di scegliere 
consapevolmente di acquistare un prodotto di qualità.  
Tra le altre debolezze emerse vi è la lontananza dai centri di ricerca ( l’Università più vicina è a 
Catania) favorita sia da un sistema infrastrutturale scadente sia dalla mancanza di iniziative, che 
attraverso un’opera di persuasione dei produttori, potrebbero coinvolgerli attivamente, accelerando 
l’importante  diffusione della conoscenze nel settore agroalimentare, già indebolita da una totale 
assenza di digitalizzazione aziendale. 
Figura 14 
 
I punti di forza aziendali mettono invece risalto la presenza di produzioni dotati di un proprio 
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Dopo aver delineato i punti di forza e di debolezza, aziendali e territoriali, della Provincia di 
Ragusa, è necessario valutare le opportunità, che secondo gli operatori locali, possano favorire il 
superamento delle debolezze e delle minacce, ma anche per il rafforzamento dei punti di forza 
locali. 
Detto ciò bisogna procedere, cominciando dalla valutazione delle minacce, e ciò che è emerso è che 
le minacce principali, che danneggiano l’economia locale sono: l’ingresso di nuovi produttori; la 
possibilità che si perdano elementi del patrimonio culturale tra i giovani ( questo fattore emerge 
pure dal ridotto ricambio generazionale nella guida delle imprese); un sistema di distribuzione 
ormai superato e che riguarda principalmente il settore agricolo; l’omologazione del consumo che 
incide negativamente sull’acquisto di produzioni diversificate, particolari e a forte impatto 
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Partendo da queste minacce e dai punti di debolezza, possiamo valutare le opportunità che secondo 
gli operatori locali possano favorire lo sviluppo del territorio ragusano.  
Tra le opportunità emerse con maggiore frequenza troviamo sia quella rivolta ad una maggiore 
attenzione sulla qualità, possibilmente perché ci si rende conto che è il modo più forte per poter 
imporre i propri prodotti sul  mercato, sia quello rivolto ad un maggiore digitalizzazione. 
Quest’ultima, oltre a generare un clima più aperto verso l’innovazione, potrebbe fare da traino 
anche per diverse opportunità emerse dal questionario, come: rafforzare i rapporti con i clienti, 
aumentare il coinvolgimento dei consumatori ( entrambi utili per superare la minaccia della 
contraffazione); migliorare la comunicazione aziendale e svolgere un’accurata attività di 
promozione dei prodotti ( emersa come uno dei punti di debolezza principali delle aziende locali).  
Tra le alte opportunità emerse, si rintraccia anche la necessità di dover diffondere maggiore 
conoscenza sul territorio. Questo è rintracciabile a attraverso alcuni elementi riportati tra le 
opportunità e che hanno avuto un buon riscontro tra gli operatori del luogo, in particolare mi 
riferisco alla possibilità di creare delle strutture che si occupino di garantire personale 
adeguatamente formato e riuscire ad orientare i sistemi di istruzione verso il settore agricolo, 
quest’ultimo necessario, tra l’altro, per coinvolgere i giovani nel settore primario e per fare in modo 
che il patrimonio tradizionale del luogo non venga perduto. 
Un’altra opportunità interessante è quella di favorire delle attività diversificate dentro le aziende, 
questa si ricollega alla possibilità di sfruttare al meglio le due strutture emerse come punti di forza, 
cioè l’aeroporto di Comiso e il porto di Marina di Ragusa, ma anche per superare la mancanza di 
rapporti tra il settore agroalimentare e le iniziative sociali. Inoltre io reputo che attraverso le attività 
diversificate, ed in particolare quelle attive sul sociale, possano non solo essere d’aiuto in questo 
campo, ma possano anche favorire la promozione del prodotto, possano far recuperare lo svantaggio 
nei confronti delle  aziende già avviate da anni (Noise effect), ma soprattutto possano fidelizzare i 
clienti/consumatori. 
Concludendo, per quanto riguarda la collaborazione e la possibilità di lavorare  in rete, è emersa una 
certa predisposizione a collaborare, quasi a dimostrare la voglia di superare il clima ostico alla 
cooperazione emerso tra i punti di debolezza della zona. Dalle opportunità, che riguardano questo 
argomento, è emerso, infatti,  la possibilità di  rafforzare la collaborazione tra le aziende e la 
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PUNTI DI FORZA DELL’AZIENDA 
Marchio riconoscibile (12) 
Produzione innovativa (10) 
Prodotto certificato (9) 
Diffusione crescente di metodi di produzione biologica 
ed integrata (6) 
PUNTI DI DEBOLEZZA DELL’AZIENDA 
Elevati cost di produzione (15) 
Bassa promozione del proprio prodotto (11) 
Lontananza dai centri di ricerca (6) 
Bassa digitalizzazione (5) 
Ridotto associazionismo tra le aziende (5) 
Bassa presenza di personale adeguatamente formato (5) 
Ridotta conoscenza delle novità del suo settore (5) 
Ridotti o assenti rapporti diretti con la clientela (5) 
PUNTI DI FORZA DEL TERRITORIO 
Identità paesaggistica e storico culturale di elevato 
pregio (17) 
Sistema di tracciabilità e rintracciabilità del prodotto 
efficace (15) 
Presenza dell’aeroporto di Comiso (14) 
Presenza certificazioni di tipicità (13) 
Presenza del Porto turistico di Marina di Ragusa (11) 
Produzioni uniche (11) 
Buona collaborazione tra istituzioni locali e aziende (9) 
PUNTI DI DEBOLEZZA DEL TERRITORIO 
Bassa dotazione infrastrutturale (24) 
Insufficienti investimenti pubblici e privati in ricerca e 
sviluppo (19) 
Bassa presenza di organizzazioni per guidare i produttori 
locali (15) 
Ridotti rapporti con i centri di ricerca (14) 
Clima sfavorevole alla collaborazione (10) 
Clima sfavorevole all’innovazione (10) 
Sistema poco efficiente di consulenza pubblico/privata 
(9) 
Basso numero di aziende che esportano (7) 
Ridotti rapporti tra agricoltura e iniziative sociali (5) 
OPPORTUNITA’ 
Maggiore attenzione nei confronti della qualità (20) 
Aumento del livello di digitalizzazione aziendale (19) 
Rafforzamento dei rapporti con i clienti italiani e 
stranieri (18) 
Maggiore orientamento del sistema di istruzione verso il 
settore agricolo e agroalimentare (18) 
Favorire le attività diversificate dentro le aziende 
(Fattorie sociali e didattiche, turismo rurale) (17) 
Creazione di una struttura che si occupi della 
formazione del personale per le aziende (15) 
Miglioramento della comunicazione aziendale (15) 
Creazione di un marchio territoriale (15) 
Maggiore coinvolgimento dei consumatori (13) 
Rafforzamento dei livelli di collaborazione tra le aziende 
(12) 
Inserimento nel territorio di una figura professionale che 
metta in contatto le aziende con gli investitori e i 
grossisti (10) 
Creazione di filiere più snelle (8) 
Migliorare il clima a favore dell’innovazione (8) 
Diffusione contratti di rete (7) 
Inserimento di professionisti nel territorio che facciano 
analisi di mercato per il settore (7) 
 
MINACCE 
Ingresso di nuovi produttori provenienti da altri paesi 
(18) 
Bassa conoscenza tra i giovani delle modalità di 
produzione della tradizione locale (16) 
Presenza di un sistema superato di distribuzione 
commerciale dei prodotti agricoli (16) 
Incremento della diffusione del fenomeno della 
contraffazione (15) 
Ridotto ricambio generazionale (15) 
Perdita del patrimonio culturale e delle tradizioni (11) 
Omologazione dei modelli di consumo (9) 
Elevata difficoltà a delle aziende ad assorbire  
manodopera qualificata ( principalmente laureati) (6) 
 
Detto ciò, possiamo proseguire verso l’analisi specifica delle caratteristiche che dovrebbe possedere 
una rete d’imprese in provincia di Ragusa, cominciando dall’indicare la durata consigliabile del 
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progetto, fino ad arrivare alla descrizione dello svolgimento delle attività di rete e delle modalità in 
cui le imprese dovrebbero collaborare tra loro per trarne dei vantaggi anche dal punto di vista di 
business individuale. 
Per cominciare, qualora si decidesse di sottoscrivere un contratto di rete, si suggerisce agli eventuali 
organizzatori della rete di stabilire una durata contrattuale di almeno 5 anni, possibilmente 
prorogabile su richiesta ad unanimità dalle parti contraenti. Durante questi anni la rete dovrebbe 
riuscire a raggiungere i mercati esteri e riuscire a coltivare dei rapporti solidi con i centri di ricerca. 
Proprio per questo si è pensato che si dovesse stabilire una durata contrattuale medio lunga, anche 
perché la rete dovrebbe dedicare molto tempo alla cura del clima collaborativo e del buon 
funzionamento del meccanismo. 
Inoltre si suggerisce di limitare l’ingresso solo a quelle imprese che: appartengono al territorio 
ragusano; operano nel settore agricolo, agroalimentare oppure in tutte quelle attività complementari 
al settore (centri di confezionamento, centri di trasformazione e fornitura); siano regolarmente 
iscritte al Registro imprese e che siano gestite da un titolare avente età non superiore ai 40anni. La 
scelta di stabilire un limite d’età si lega ad almeno due aspetti, prima di tutto perché si crede che un 
imprenditore più giovane possa essere maggiormente predisposto sia verso le nuove iniziative da 
inserire tra le attività dell’azienda sia verso tutte quelle attività, di promozione e/o fieristiche, cui 
deve partecipare la rete. Inoltre si è pensato che un imprenditore più giovane potesse essere più 
agile nell’utilizzo delle tecnologie digitali e dei social network o quantomeno essere munito di una 
e-mail. Questa predisposizione potrebbe essere già un buon inizio sia per collegare le imprese tra 
loro, attraverso un sistema di Intranet, sia per collegare le singole imprese o la rete con gli eventuali 
clienti e/o consumatori. In questo modo si riuscirebbe a sopperire a quella che è la bassa 
digitalizzazione e la mancanza di rapporti con i clienti, entrambi considerati come dei punti di 
debolezza aziendali e del territorio ragusano ma emersi, anche, come le opportunità da cogliere per 
garantire un maggiore sviluppo locale. 
Anche la scelta consigliata di stringere il campo alle imprese del territorio è prettamente strategica, 
perché una volta creato un marchio, che sia  facilmente ricollegabile alla provincia di Ragusa, si 
dovrà garantire che l’ intera produzione venga svolta sulla base della storia, delle tradizioni e delle 
caratteristiche fisico-geografiche di questo territorio. Tutto questo, a sua volta,  permetterà di 
rafforzare alcuni punti di forza locali, come la presenza di certificazioni di tipicità, l’ identità 
paesaggistica  e le produzioni uniche. Inoltre aiuterà a tutelare il patrimonio culturale e tradizionale 
della zona, il quale non dovrebbe essere visto solo come una fonte di vantaggio competitivo, ma 
anche come uno strumento di difesa efficace per combattere la contraffazione (tutti elementi 
rintracciati dalla maggior parte degli operatori come delle minacce per il territorio). Al tema del 
legame con il territorio, per il mantenimento del patrimonio storico culturale ereditato, si lega 
nuovamente la scelta dell’età dell’imprenditore, che garantirebbe la trasmissione di generazione in 
generazione di questa inestimabile ricchezza, che  si sta perdendo tra i giovani del territorio e che 
non favorisce un adeguato ricambio generazionale nel comando delle imprese.  
Oltre  alle imprese, all’interno della rete si dovrebbe lasciare una porta aperta per l’ingresso delle 
associazioni di categoria o agli istituti di ricerca (soggetti inammissibile per il contratto di rete). 
Questo perché, tra i punti di forza del territorio, è emersa una buona collaborazione tra le istituzioni 
locali e le aziende, per questo motivo si ritiene che l’ingresso di queste figure possa essere 
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necessario oltre che armonico. Inoltre il ruolo di questi enti potrebbe essere utile per eliminare uno 
degli elementi di debolezza emersi dal questionario, cioè la presenza di un sistema di consulenza 
pubblica e privata inefficiente.   
Per concludere possiamo dire che all’interno della rete, un buon mezzo per  favorire l’ armonico 
funzionamento, potrebbe essere sicuramente una buona impostazione dei diritti e dei doveri da 
distribuire in maniera equa tra le parti. Attraverso di essi, infatti, potrebbe essere più semplice la 
strada verso la collaborazione, una strada che fino ad ora non è mai stata spianata a causa del clima 
di elevata diffidenza che caratterizza la zona. Tuttavia, a mio avviso, questo clima di diffidenza è 
causato sia dai comportamenti poco trasparenti degli operatori esterni alle imprese, sia da una bassa 
conoscenza delle reali opportunità che si potrebbero raggiungere con un lavoro di comunione tra le 
aziende.   
Cominciando dai diritti, questi dovrebbero essere stabiliti in maniera tale da fungere da incentivo 
per le imprese ad entrare nella rete. Essi, infatti, dovrebbero mettere in risalto il diritto delle imprese 
ad essere coinvolti attivamente nelle operazioni di decisione e di promozione delle attività della 
rete, così come dovrebbero garantire che i partecipanti alla rete possano avere l’opportunità di 
consultare tutte le info che riguardano la contabilità e la gestione del fondo. Personalmente reputo 
che, solo attraverso una  corretta e limpida distribuzione di questo tipo diritti, si possa istaurare un 
clima di fiducia così forte da reggere le eventuali difficoltà nello svolgimento delle attività in 
comune. 
Ovviamente, ogni parte, deve essere consapevole che una volta entrato nella rete deve anche farsi 
carico delle proprie responsabilità sia nelle attività di rete, sia nelle proprie attività. Questo perché si 
deve fare in modo che venga tenuta alta la buona reputazione della rete e delle imprese partecipanti. 
In questo modo si potrà dare lustro al marchio di rete, fondamentale per lo svolgimento delle attività 
dell’organo comune e per il mantenimento del fondo patrimoniale comune. In particolare, in questa 
situazione, i doveri devono essere presentati e considerati non solo come degli obblighi, ma anche 
come un mezzo di formazione per le parti, che verrebbero a conoscenza di tutte quelle attività, che 
anche se svolte inconsapevolmente, potrebbero danneggiare l’immagine delle rete agli occhi dei 
consumatori, spezzando il clima di fiducia che si intende istaurare con essi per spingerli a rivolgersi 
alla rete e alle sua aziende. 
4.2 La descrizione operativa della rete 
Prima di poter cominciare a delineare le modalità di collaborazione tra le imprese, si consiglia 
sempre di rintracciare gli obiettivi che la rete deve perseguire. Essi  devono comprendere sia gli 
obiettivi generali (previsti dalla Legge), ovvero: “innovazione e innalzamento della capacità 
competitiva dei partecipanti”, sia gli obiettivi specifici della rete, come la promozione del prodotto 
di rete fuori dai confini provinciali, cercando di renderlo conoscibile agli occhi del 
consumatore/cliente; la riduzione degli sprechi; il coinvolgimento delle singole imprese in attività 
nuove; l’ abbattimento delle vecchie modalità di vendita, riuscendo pure ad avviare una produzione 
programmata; creare dei collegamenti che garantiscano la comunicazione e la circolazione delle 
informazioni tra gli operatori interni alla rete. Ovviamente, si suggerisce, di fare in modo che gli 
obiettivi non vengano impostati in maniera rigida, ma vengano lasciati flessibili sia verso le nuove 
opportunità sia verso gli eventuali adattamenti da compiere sulla base dei risultati che riescono a 
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raggiungere le imprese. Per favorire questa adattabilità ,però, bisogna  che si impostino delle  forme 
di misurazione e controllo, necessarie per monitorare l’avanzamento delle imprese nei confronti del 
programma di rete, ma anche per sostenere le imprese in caso di eventuali difficoltà.  
Si suggerisce di fare in modo che tali  forme di controllo vengano svolte dal personale qualificato 
dell’organo comune, il quale potrebbe muoversi calandosi sul campo, così da garantire una 
valutazione diretta sia sul grado di armonia delle modalità di produzione delle imprese con il 
programma di rete sia  sul grado di partecipazione alle attività di rete e la puntualità delle consegne. 
Tra le forme di monitoraggio, si consiglia di prendere in considerazione, anche i feedback dei 
clienti nei confronti delle imprese e quelli ricevuti dalle imprese aderenti alla rete sull’operato dei 
propri colleghi. Ovviamente le forme di monitoraggio e controllo non dovrebbero essere rivolte solo 
alle imprese, ma anche all’organo comune. In questo modo all’interno della rete si dovrebbe riuscire 
ad evitare la creazione di una struttura rigida e gerarchica, facendo spazio ad una gestione più 
dinamica e fatta di scambi, necessaria per apportare gli opportuni cambiamenti e adattarla alle 
necessità dei partecipanti. 
Per il raggiungimento degli obiettivi specifici della rete ragusana, l’attività di rete dovrebbe puntare 
sulla  creazione di una gamma di prodotti, sia freschi che trasformati da presentare sul mercato. 
Questi andrebbero realizzati grazie al contributo produttivo di ciascuna impresa aderente, così da 
favorire la creazione e la gestione di un marchio comune di rete. Per ottenere il superamento delle 
vecchie forme di commercializzazione (emerse tra le minacce dal questionario), la rete potrebbe 
avviare, ad esempio, tutte una serie di iniziative di commercializzazione e di marketing, sia comuni 
che individuali, affiancate da un’ attenta assistenza tecnica e commerciale dei prodotti e dalla 
gestione comune della logistica dei prodotti e delle materie prime. Inoltre per favorire una maggiore 
collaborazione, la rete dovrebbe prevedere che in caso di eventuali difficoltà, come risorse umane 
scarse o commessa superiore alle proprie possibilità, si possano scambiare sia le risorse umane sia i 
clienti. Inoltre si reputa molto importante la creazione di un meccanismo capace di far circolare le 
conoscenze tra le imprese, le quali solo dopo averle interiorizzate, adattate e poi rimesse in circolo, 
consentono la diffusione di una nuova tecnica totalmente personalizzata che favorisca la creazione 
del valore aggiunto per tutte le produzioni di rete ed individuali. Per fare ciò si ipotizza l’attivazione 
di un adeguato sistema di  pratiche di Knowledge managment inter- organizzativo. 
Dopo aver delineato gli obiettivi specifici e generali, e le attività che dovrebbero essere svolte 
all’interno della rete per un miglior raggiungimento di tali obiettivi, è opportuno che si passi alla 
descrizione  delle modalità attraverso cui le aziende possano collaborare tra loro e quelle che la rete 
dovrebbe attivare per migliorare, non solo il proprio business e il coordinamento tra le imprese, ma 
anche per accrescere il business delle singole imprese. 
Per una migliore descrizione delle modalità di svolgimento delle attività di rete, cominceremo dalle 
attività delle imprese prettamente agricole. Il loro problema principale è legato alle ormai 
superate e spesso scorrette dinamiche commerciali, emerse come minacce del territorio. Queste, 
infatti, danneggiano il piccolo produttore, che viene segregato alla mera attività produttiva e viene 
tenuto lontano dalle dinamiche sulla formazione del prezzo della propria merce.  
Per risolvere questo problema di interesse individuale delle imprese, la rete dovrebbe muoversi 
cercando di bypassare la struttura del mercato ortofrutticolo e spianare la strada che porta verso 
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nuovi acquirenti, cercando nuovi grossisti con cui stabilire accordi vantaggiosi, e dirigendosi 
direttamente, accorciando la filiera, verso la Grande Distribuzione ( in questo caso si riuscirà a 
realizzare filiere più snelle e la possibilità di avere sul territorio uno strumento o un professionista, 
che sia in grado di collegare azienda e grossista. Entrambi sono elementi riconosciuti, dagli 
operatori locali, come delle opportunità per il territorio e per le aziende ). In questo modo il 
vantaggio che se ne potrebbe ricavare, non è solo a favore del produttore, ma anche del 
consumatore, che, infatti, verrebbe messo nella condizione di acquistare un prodotto di elevata 
qualità e fresco, ad un prezzo conveniente. Si consiglia che ad occuparsi di questo ambito sia 
l’organo comune della rete, che attraverso un’accurata analisi di mercato, riesca  sia a rintracciare il 
target e il mercato più adatto verso cui rivolgersi, sia a creare un packaging accattivante e che renda 
riconoscibile il prodotto di ogni azienda. 
A livello di rete, invece, ci si dovrebbe muovere facendo in modo che ogni impresa agricola scelga 
il prodotto in cui specializzarsi, senza obbligare il produttore ad adattarvi l’intera produzione, ma 
cercando solamente di orientare una parte della sua lavorazione ad un prodotto specifico (da 
decidere in corso d’opera in che percentuale) da fornire all’impresa di trasformazione locale.  In 
questo caso l’impresa agricola potrebbe diventare il fornitore esclusivo dell’impresa di 
trasformazione per quel dato prodotto. Questa soluzione interna rappresenta un primo step verso la 
possibilità di un’agricoltura programmata, nei tempi e nei prezzi. 
Inoltre ogni impresa agricola dovrebbe impegnarsi nella cura degli scarti di produzione ( con ciò si 
intende tutto quel prodotto che non è appetibile al mercato e viene svenduto oppure buttato via, pur 
essendo riutilizzabile), che verrebbero così rilavorati e trasformati in cibo da indirizzare agli animali 
delle imprese casearie aderenti alla rete, ed anche esterne, ma con modalità di scambio differenti. 
Dopo aver descritto le attività delle imprese agricole, si può passare alle imprese di 
trasformazione interne. Queste, attraverso il programma di rete, otterrebbero il vantaggio di 
stabilire dei contatti diretti sia con le imprese agricole sia con le imprese produttrici di olio 
rigorosamente interne alla rete e fondamentali per la fornitura di materie prime. Le imprese di 
trasformazione, però, dovrebbero impegnarsi ad acquistare la merce, esclusivamente, dalle imprese 
agricole interne e ad un prezzo contrattato con l’organo comune, ma stabilendo in libertà il periodo 
di fornitura della materia prima. 
La spesa per l’acquisto del prodotto potrebbe avvenire in maniera condivisa con l’organo centrale. 
In questo modo, una volta creato il prodotto finale, una parte rimarrebbe all’impresa di 
trasformazione, che potrebbe venderla con il proprio marchio, un’altra parte (calcolata in base alla 
spesa sostenuta dall’organo per l’acquisto della materia prima), invece, andrebbe all’organo comune 
il quale, in totale autonomia, potrebbe occuparsi della sua commercializzazione, utilizzando il 
marchio della rete. I ricavi della vendita dei prodotti marchiati a rete, dovrebbero essere distribuiti 
per coprire il reddito dei professionisti presenti nel team e la restante parte dovrebbe essere 
depositata nel fondo patrimoniale comune della rete. 
Un ulteriore vantaggio che l’impresa di trasformazione otterrebbe con il programma di rete è quello 
di avere un sostegno per l’acquisto di un prodotto fresco e di qualità, grazie alla condivisione delle 
spese con l’organo comune della rete, che potrebbe ricambiare il lavoro di trasformazione, fornendo 
tutti i servizi e le consulenze necessarie all’impresa, preoccupandosi di inserire i prodotti della 
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singola impresa nei punti vendita più adatti, nelle piattaforme online, rintracciando tutte le fiere, 
italiane e non, in cui inserire il prodotto, fornendo all’impresa dei promoter ben formati da 
posizionarvi per la promozione e l’eventuale degustazione.  
Per quanto riguarda le imprese produttrici di olio, invece, queste potrebbero partecipare 
impegnandosi nella fornitura sia del proprio olio, sia di una parte del proprio raccolto non 
trasformato, all’impresa di trasformazione. Anche in questo caso l’ acquisto avverrebbe ad un 
prezzo conveniente e con il sostegno dell’organo comune. In cambio il frantoio dovrebbe 
impegnarsi a fornire una parte della propria produzione all’organo comune che deciderebbe in 
autonomia come commercializzarla, utilizzando il marchio di rete. L’organo comune, anche in 
questo caso, potrebbe ricambiare il lavoro delle imprese dell’olio, fornendo tutti i servizi necessari, 
proprio come avviene con le imprese di trasformazione. 
Infine ci sono le imprese del lattiero caseario, che attraverso il programma di rete, potrebbero 
ottenere il vantaggio di ricevere, da parte delle imprese agricole, tutto il cibo trasformato e 
totalmente naturale per i loro animali. In cambio queste imprese potrebbero prendersi la 
responsabilità di fornire gli scarti prodotti dai loro allevamenti agli agricoltori, che potrebbero 
riutilizzarli nella fase di concimazione dei propri terreni agricoli. Anche alle imprese del lattiero 
caseario andrebbero messi a disposizione tutti i servizi che propone l’organo comune, allo stesso 
modo in cui verrebbero messi a disposizione per le imprese dell’olio e quelle della  trasformazione. 
In cambio della fruizione dei propri servizi, l’organo comune, dovrebbe avere la garanzia di 
ricevere una parte della produzione delle imprese casearie da inserire nel paniere dei prodotti da 
vendere con il marchio della rete. Nel caso particolare di questo tipo di imprese, però, tra i servizi 
che dovrebbe fornire l’organo comune, andrebbero inserite anche tutte quelle attività di promozione 
e quelle iniziative, che permettano di sfruttare al meglio le strutture chiamate Masserie, 
promuovendole, attraverso progetti scolastici e sociali, ma soprattutto attirando l’attenzione dei 
turisti che grazie al porto di Marina di Ragusa e all’Aeroporto di Comiso, sono in aumento. 
Un fattore importante che si consiglia di non tralasciare è quello legato agli spostamenti della merce 
sia tra le imprese sia tra le imprese e i clienti locali. In questo caso è l’organo comune che dovrebbe 
attivarsi per garantire un servizio di trasporto, che utilizzi almeno due mezzi: uno per  facilitare tutti 
gli spostamenti dei prodotti da un’ impresa all’altra; un altro per permettere di svolgere la vendita di 
tutte le produzioni della rete, sia fresche sia trasformate e lattiero casearie, ai consumatori locali. 
Da quanto si è detto fino ad ora si intuisce che viene consigliato alla rete ragusana la formazione di 
un Organo comune da impostare come se fosse un’impresa di servizi creata ad hoc in base alle 
esigenze della rete. Anch’essa andrebbe regolarmente iscritta al Registro imprese e verrebbe ad 
occuparsi di tutta la parte gestionale della rete, dello svolgimento delle attività di consulenza alle 
imprese interne, delle informazioni da fornire alle imprese e riguardanti il settore ( in termini di 
finanziamenti e in termini di mercato) e della diffusione di tutte le nuove modalità di produzione. In 
particolar modo, dovrebbe occuparsi della promozione del marchio, della gestione degli affari e dei 
contatti con i clienti italiani e stranieri e della vendita del paniere di prodotti commercializzati con il 
marchio della rete. Si suggerisce, inoltre, di fare in modo che suddetto organo regoli i propri 
rapporti con  le imprese partecipanti tramite le prescrizioni  riguardanti il Contratto di mandato (Art. 
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1703  del C.c.) 
126
, ma senza rappresentanza (Art. 1711, 1715, 1719 del C.c.)
127
  e che assuma la 
struttura di un organo pluripersonale, avente il compito di organizzare la propria attività per la rete e 
per le singole imprese. Il rapporto tra le parti interne dell’organo comune, potrebbe essere 
disciplinato seguendo le indicazioni dell’Art 1716, comma 2, del C.c. 128, e attraverso un adeguato 
coordinamento garantito dalla presenza del Manager di rete. 
Le figure professionali, che si consiglia di inserire nell’organo comune sono sette, le quali 
dovrebbero assumersi degli obblighi reciproci secondo le disposizioni contenute nell’ex art. 1130 
del C.c. 
129
 Il loro compito andrebbe impostato in modo tale da sviluppare l’attività collettiva e della 
rete, senza che venga trascurato il business delle singole imprese. In questo modo si potrebbe 
garantire un completo sfruttamento dello strumento del contratto di rete, che per legge prevede 
l’accrescimento individuale e collettivo della capacità innovativa e competitiva delle imprese. 
Le figure professionali che a mio avviso potrebbero essere necessarie sono: 
• Manager di rete; 
• Dottore commercialista; 
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 Art.1703 “Nozione” :Il mandato è il contratto con quale una parte si obbliga a compiere uno o più atti giuridici per 
conto dell’altra. 
127
 Art. 1711 “Limiti del mandato”: il mandatario non può eccedere i limiti fissati nel mandato. L’atto che esorbita dal 
mandato resta a carico del mandatario, se il mandante non lo ratifica. 
Il mandatario può discostarsi dalle istruzioni ricevute qualora circostanze ignote al mandante, e tali non possano 
esserli comunicate in tempo, facciano ragionevolmente ritenere che lo stesso mandante avrebbe dato la sua 
approvazione”. 
Art. 1715 “Responsabilità per le obbligazioni dei terzi”:  in mancanza di patto contrario, il mandatario che agisce in 
nome proprio non risponde verso il mandante dell’adempimento delle obbligazioni assunte dalle persone con le quali 
ha contrattato, tranne il caso che l’insolvenza di queste gli fosse o dovesse essergli nota all’atto della conclusione del 
contratto”. 
Art 1719 “Mezzi necessari per l’esecuzione del mandato”: Il mandante, salvo patto contrario, è tenuto a 
somministrare al mandatario i mezzi necessari per l’esecuzione del mandato e per l’adempimento delle obbligazioni 
che a tal fine il mandatario ha contratte in proprio nome”. 
128
 Art.1716 “Pluralità di mandatari”, Comma 2: Se nel mandato non è dichiarato che i mandatari devono agire 
congiuntamente, ciascuno di essi può concludere l’affare. In questo caso il mandante, appena avvertito della 
conclusione, deve darne notizia agli altri mandatari; in mancanza è tenuto a risarcire i danni derivanti dall’omissione o 
dal ritardo”. 
129
 Ex Art.1130 “Attribuzione dell’amministratore” (…) dev e curare l'osservanza del regolamento di condominio; 
2) disciplinare l'uso delle cose comuni e la fruizione dei servizi nell'interesse comune, in modo che ne sia assicurato il miglior godimento a ciascuno; 
3) riscuotere i contributi ed erogare le spese occorrenti (…) e per l'esercizio dei servizi comuni; 
4) compiere gli atti conservativi relativi alle parti comuni; 
5) eseguire gli adempimenti fiscali; 
6) curare la tenuta del registro di anagrafe (delle imprese) contenente le generalità dei singoli proprietari e dei titolari di diritti reali e di diritti 
personali di godimento, comprensive del codice fiscale e della residenza o domicilio. (…) Ogni variazione dei dati deve essere comunicata (all’organo 
comune) in forma scritta entro sessanta giorni.In caso di inerzia, mancanza o incompletezza delle comunicazioni, richiede con lettera raccomandata 
le informazioni necessarie alla tenuta del registro di anagrafe. Decorsi trenta giorni, in caso di omessa o incompleta risposta, l'amministratore 
acquisisce le informazioni necessarie, addebitandone il costo ai responsabili;  
7) curare la tenuta del registro dei verbali delle assemblee, del registro di nomina e revoca dell'amministratore e del registro di contabilità. Nel 
registro dei verbali delle assemblee sono altresì annotate: le eventuali mancate costituzioni dell'assemblea, le deliberazioni nonché le brevi 
dichiarazioni rese dai condomini che ne hanno fatto richiesta; allo stesso registro è allegato il regolamento di condominio, ove adottato.(…) 
8) conservare tutta la documentazione inerente alla propria gestione riferibile sia al rapporto con i “partecipanti” sia allo stato tecnico-
amministrativo (…) 
9) fornire (…) su richiesta l’ attestazione relativa allo stato dei pagamenti degli oneri e delle eventuali liti in corso; 




• Esperto in marketing digitale ( si occuperà anche del marketing generale, della gestione della 
piattaforma); 
• Dottore agrario; 
• Promoter finanziario; 
• Designer; 
• Esperto in europrogettazione; 
La durata dell’incarico per le prime quattro figure, si suggerisce di impostarla sulla base della durata 
del contratto ( in questo caso abbiamo consigliato che sia di 5 anni), invece per gli incarichi delle 
ultime tre figure si potrebbe prevedere una durata che coincida con l’inizio e la fine della fruizione 
del servizio. Un fattore importante che non dovrebbe essere dimenticato è quello che riguarda la 
possibilità di interrompere il rapporto tra i professionisti e la rete. Questa possibilità andrebbe 
valutata qualora l’ attività di uno o più professionisti vada a ledere l’immagine e il regolare 
svolgimento della rete e qualora si accerti la loro inadempienza  nello svolgere il proprio compito di 
strumento per le imprese aderenti.  
In linea generale, l’organo comune andrebbe pensato come la struttura che si occupi della ricerca di 
tutte quelle opportunità vantaggiose per la rete e per le sue imprese. Tuttavia, si deve ricordare di 
precisare sempre che prima dell’attuazioni di qualsiasi programma, l’organo comune ha l’obbligo di 
convocare le parti aderenti alla rete per informarli su tutto ciò che riguarda i vantaggi, gli eventuali 
rischi, i costi da sostenere e gli eventuali benefici ( possibilmente attraverso un bilancio preventivo). 
Solo dopo aver svolto questo passaggio e solo dopo aver ottenuto il consenso da parte delle 
imprese, l’organo comune si troverà nella posizione di potersi muovere per sviluppare le modalità 
attraverso cui realizzare il progetto. Pensare ad una struttura decisionale di questo genere è 
importante perché permetterebbe di annullare qualsiasi forma di informazione che viene tenuta 
nascosta su tutto ciò che riguarda l’ attività di rete.  
L’organo comune, inoltre, dovrebbe essere anche il “custode” del fondo patrimoniale della rete, che 
si consiglia di gestire come una Comproprietà da regolare attraverso l’art 2645 Ter130 . Con questo 
articolo sarebbe possibile, infatti, garantire che le proprietà immobiliari, confluite nel fondo 
comune, non siano aggredibili dai creditori ordinari delle imprese singole e partecipanti alla rete. In 
questo modo si renderebbe più agevole l’accesso al credito per la rete, attraverso la garanzia dell’ 
impossibilità di aggredire il patrimonio comune della rete. Allo stesso tempo la rete, dovrebbe 
mettersi nella condizione di tutelare gli interessi personali delle singole aziende, per cui, potrebbe 
muoversi perseguendo la segregazione patrimoniale delle singole imprese, così come prevista dal 
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 Art. 2645 Ter C.c., Trascrizione di atti di destinazione per la realizzazione di interessi meritevoli di tutela riferibili a persone con 
disabilità, a pubbliche amministrazioni, o ad altri enti o persone fisiche” dispone che “gli atti in forma pubblica con cui beni immobili 
o beni mobili iscritti in pubblici registri sono destinati, per un periodo non superiore a novanta anni o per la durata della vita della 
persona fisica beneficiaria, alla realizzazione di interessi meritevoli di tutela riferibili a persone con disabilità, a pubbliche 
amministrazioni, o ad altri enti o persone fisiche ai sensi dell'articolo 1322, secondo comma, possono essere trascritti al fine di 
rendere opponibile ai terzi il vincolo di destinazione; per la realizzazione di tali interessi può agire, oltre al conferente, qualsiasi 
interessato anche durante la vita del conferente stesso. I beni conferiti e i loro frutti possono essere impiegati solo per la 
realizzazione del fine di destinazione e possono costituire oggetto di esecuzione, salvo quanto previsto dall'articolo 2915, primo 
comma, solo per debiti contratti per tale scopo” 
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C.c. nell’art 2447 Bis131 e successivi. In questo modo l’interesse della singola impresa verrebbe 
protetto, anche a scapito dell’interesse della rete. 
Si suggerisce, inoltre, di fare in modo che un’impresa partecipante possa, per sua libera scelta, 
mettere a disposizione un suo immobile per un periodo di tempo o per lo svolgimento di una 
specifica attività. Anche questo andrebbe a far parte del fondo comune della rete, pur rimanendo di 
proprietà dell’impresa e verrebbe regolato attraverso l’art.2645 Ter C.c., che consentirebbe sia di 
tutelare il bene da un’eventuale pretesa della rete di espropriare il bene all’impresa sia di scontare 
un’imposizione agevolata ( fissa). E’ molto importante che al fondo patrimoniale partecipino tutte le 
impresa attraverso una quota annuale, fissa ed uguale, da utilizzare esclusivamente per lo 
svolgimento delle attività di promozione, così com’è importante che per il pagamento delle altre 
attività e dei servizi forniti dall’organo comune, le imprese partecipino fornendo una parte della 
propria produzione, necessaria per la creazione di un paniere di prodotti da vendere esclusivamente 
con il marchio della rete. 
Tra le cose cruciali da considerare, vi è anche la gestione del fondo in caso di scioglimento della 
rete. Si consiglia, infatti, di fare in modo che  il fondo venga redistribuito in parti eguali alle 
imprese aderenti seguendo quanto viene detto negli art.1101 C. c
132
.  e art 2645 C.c.
133
  come 
garanzia della perdurante effettività della destinazione. 
Concludendo la descrizione sul funzionamento e sulle attività dell’organo comune, bisogna capire 
che i suoi compiti dovrebbero essere sviluppati seguendo una doppia linea, da un lato dovrebbe 
seguire ogni singola azienda, promuovendone i prodotti, presentandole nuove opportunità, 
proponendole metodi di produzione innovativi, creando un prodotto dal designer unico e 
riconoscibile, ricercando finanziamenti, mettendosi a disposizione delle stesse in caso di consulenza 
o di necessità specifiche e, nel caso delle aziende munite di locali come agriturismi, dovrebbe, su 
richiesta dell’azienda, organizzarvi eventi o attività che possano lanciare il luogo. 
Dall’altro lato, invece, dovrebbe riuscire a creare un paniere di prodotti locali di qualità e riuscire a 
presentarli sotto un unico marchio, creando  delle edizioni limitate e delle confezioni curate nel 
dettaglio. I prodotti promossi con il marchio della rete, inoltre, dovrebbero essere presentati sempre 
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 Art  2447 “Patrimoni destinati ad uno specifico affare”: La società può: a) costituire uno o più patrimoni ciascuno 
dei quali destinato in via esclusiva ad uno specifico affare; 
b) convenire che nel contratto relativo al finanziamento di uno specifico affare al rimborso totale o parziale del 
finanziamento medesimo siano destinati i proventi dell'affare stesso, o parte di essi. 
 Salvo quanto disposto in leggi speciali, i patrimoni destinati ai sensi della lettera a) del primo comma non possono 
essere costituiti per un valore complessivamente superiore al dieci per cento del patrimonio netto della società e non 
possono comunque essere costituiti per l'esercizio di affari attinenti ad attività riservate in base alle leggi speciali. 
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 Art 1101 C.c., “Quote dei partecipanti”: le quote dei partecipanti alla comunione si presumono eguali. Il concorso 
dei partecipanti, tanto nei vantaggi quanto nei pesi della comunione, è in proporzione delle rispettive quote. 
133
 Art. 2645 C.c., “Della trascrizione degli atti relativi ai beni immobili” :gli atti in forma pubblica con cui beni immobili o 
beni mobili iscritti in pubblici registri sono destinati, per un periodo non superiore a novanta anni o per la durata della vita della 
persona fisica beneficiaria, alla realizzazione di interessi meritevoli di tutela riferibili a persone con disabilità, a pubbliche 
amministrazioni, o ad altri enti o persone fisiche ai sensi dell'articolo 1322, secondo comma, possono essere trascritti al fine di 
rendere opponibile ai terzi il vincolo di destinazione; per la realizzazione di tali interessi può agire, oltre al conferente, qualsiasi 
interessato anche durante la vita del conferente stesso (2). I beni conferiti e i loro frutti possono essere impiegati solo per la 
realizzazione del fine di destinazione e possono costituire oggetto di esecuzione, salvo quanto previsto dall'articolo 2915, primo 




come il frutto concertato della rete, e andrebbero promossi attraverso una piattaforma digitale 
munita di blog e di una sezione dedicata all’ e-commerce, che possa essere condivisa sui social 
network, su tutti gli spazi che affrontano il tema della rete, del cibo, dell’agricoltura, della qualità e 
dell’ allevamento. In questo modo si favorirebbe l’ interazione con i clienti, ai quali dovrebbe essere 
mostrata la quotidianità delle imprese e della rete.  
Dunque dovrebbe essere l’organo comune a stabilire il contatto diretto con la clientela della rete, 
pubblicizzando l’intera produzione, e riuscendo a far conoscere la storia del prodotto, del territorio 
in cui viene creato, del perché la vicinanza con il territorio lo rende così unico, la storia degli 
imprenditori, dell’origine della loro impresa e dei loro dipendenti. In questo modo, si potrà 
rafforzare sia il rapporto con il cliente, sia il ruolo del cliente che riuscirebbe ad avere un ruolo più 
attivo e più consapevole nel momento degli acquisti. Secondo me, infatti, è soltanto attraverso la 
condivisione e la conoscenza reale e non filtrata della realtà aziendale e di un territorio, che si può 
riuscire a  ridurre l’effetto negativo causato dalla competizione con quelle produzioni che, pur 
riportando nelle loro etichette delle provenienze famose per la loro qualità, sono in realtà di 
provenienza differente. (questo fenomeno, infatti, negli ultimi anni si presenta come una vera e 
propria minaccia sia per il prodotto di qualità sia per il consumatore inconsapevole).  Infine 
l’organo comune, dovrebbe essere alla continua ricerca di tutte quelle iniziative che permettano di 
far riconoscere la rete e le sue aziende in più contesti, e riuscendo a fare in modo che le produzioni 
della rete possano distinguersi dalle altre attraverso delle iniziative sociali, dei corsi aperti ai più 
giovani, oppure attraverso delle attività di degustazione da svolgere nei locali delle aziende della 
rete.  
Molto importante, secondo me, è la presenza di una figura che garantisca un funzionamento 
armonico della rete. Questa figura è quella del Manager di rete. Il suo ruolo dovrebbe essere quello 
di: gestire la comunicazione sia esterna sia interna alla rete; riuscire a mediare i rapporti tra le parti, 
cercando di evitare gli scontri; dimostrare di essere in grado di gestire il suo team, cercando di 
amalgamare tutte le migliori soluzioni rintracciate e la fattibilità nella realizzazione. 
Il suo ruolo, inoltre, dovrebbe includere anche quello di interfaccia della rete e delle singole 
imprese, per tutto ciò che riguarda i rapporti con le aziende fornitrici, che decidono di collaborare 
con le imprese della rete ( sia per il business di rete sia per quello individuale). Si pensa che, 
attraverso un'unica figura che dialoghi per la rete e per le imprese, sia più facile mantenere una linea 
di comportamento coerente e che permetta di stabile dei rapporti di fiducia sia tra le imprese della 
rete sia con il mondo esterno. Per questo motivo, la scelta del manager di rete andrebbe compiuta 
attraverso un’accurata analisi delle qualità personali del soggetto ancor prima dell’analisi delle sue 
competenze. 
Concludendo, la missione che dovrebbe imporsi la rete è quella di riuscire ad innovare rimanendo 
tradizionale, cioè dovrebbe essere in grado di mantenere l’intera produzione con le sue 
caratteristiche storiche, limitandosi ad innovare solo tutto ciò che riguarda l’uso delle ICT , utili per 
le comunicazioni e per facilitare il circolo delle conoscenze, e limitarsi ad inserire delle modalità di 
produzione alternative e più innovative, che garantiscano il mantenimento delle proprietà 
organolettiche dei prodotti e che riducano al minimo l’uso di fitofarmaci. Per l’avvio del processo di 
innovazione dei metodi di produzione, si consiglia di dare in mano questo progetto all’organo 
comune, che dovrebbe assumersi il compito di aggiornarsi su tutte le nuove tecniche di produzione, 
110 
 
organizzare dei corsi di formazione per le imprese e occuparsi  del controllo e dello svolgimento di 
queste nuove tecniche all’interno delle imprese.  
Un momento importante, che si suggerisce di prendere in considerazione è quello che prevede 
l’inserimento delle nuove tipologie di produzione, considerate in voga tra i consumatori. Queste 
però dovrebbero essere affidate a quelle imprese che hanno dimostrato una maggiore apertura al 
cambiamento. Un esempio di nuova tipologia di produzione da importare dentro la rete potrebbe 
essere quello della coltura dei fichidindia che , insieme ai prodotti trasformati che ne derivano, 
hanno riscosso un enorme successo durante Expo. 
Per quanto riguarda gli scenari futuri della rete, ritengo che tra le difficoltà maggiori, potrebbero 
presentarsi: 
 la resistenza da parte di alcuni operatori a partecipare alle attività della rete e a tutte quelle 
iniziative che non si sono mai  svolte nelle aziende agricole convenzionali, come le fattorie 
didattiche; 
  la capacità di  far capire che lo scambio prodotti -servizi è uno scambio più che equo anche se è 
materialmente difficile da percepire; 
  l’elevato lavoro che  la rete dovrà svolgere per creare un clima di collaborazione e 
cooperazione. Questo si presenta come ostacolo alle attività poiché, dispendioso 
economicamente, per il tempo necessario da dedicarvi; 
 le difficoltà del manager di rete a controllare  l’attività delle aziende e dei propri professionisti; 
 la possibilità che uno dei partner non porti a compimento la propria attività e che metta a rischio 
il funzionamento dell’intero meccanismo; 
 la creazione di informazioni nascoste e riguardanti la situazione delle singole imprese, che 















L’argomento che è stato lungamente affrontato in queste pagine si pone in continuità con la mia tesi 
triennale, attraverso cui ho affrontato il tema della filiera agroalimentare, che partiva dal Comune di 
Vittoria ( uno dei comuni della Provincia di Ragusa).  
Nella fase di sviluppo della prima tesi ho avuto modo di appassionarmi molto a questo argomento 
che, oltretutto, mi ha permesso di studiare il mio territorio sia attraverso delle interviste sia 
attraverso delle verifiche sul campo, riguardanti ciò che non funzionava e che andava 
necessariamente migliorato o rimodernato. In seguito a questo lavoro, inoltre, ho sentito la necessità 
di dover pensare ad uno strumento che fosse capace di migliorare l’anello debole della filiera, 
ovvero gli agricoltori, tutelandoli dai pericoli nascosti all’interno di un meccanismo ambiguo, che 
mira al mantenimento di una forma di produzione per nulla programmata nei tempi, nei costi e nei 
guadagni, rendendo ancora più incerta una produzione che già di per se è perennemente sottoposta 
ai pericoli degli agenti atmosferici. Grazie a questo lavoro ho deciso, anche, di affrontare il mio 
tirocinio curriculare presso la Camera di Commercio di Ragusa che, a sua volta, mi ha permesso di 
svolgere diverse esperienze in cui venivano promosse tutte le eccellenze del comparto 
agroalimentare ragusano. 
Attraverso queste esperienze ho avuto modo di conoscere approfonditamente, e sotto più punti di 
vista, il mio territorio, ma soprattutto ho capito quanto potenziale inespresso andrebbe promosso 
oltre i confini provinciali e nazionali. Ciò che ho avvertito, di più, è che tante volte siamo noi stessi 
a sottovalutare la forza delle produzioni ragusane, forse perché ci conviviamo da sempre e le 
percepiamo come qualcosa di scontato o forse perché, per chi vive in provincia di Ragusa è  sempre 
facile ottenere un prodotto fresco, di qualità e ad un prezzo abbordabile, scegliendo persino il 
produttore a cui rivolgersi, basandosi su  informazioni che riguardano il suo modo di operare, 
lavorare e il tipo di produzione che svolge. Ovviamente questa comodità, non vale per i clienti 
posizionati fuori provincia, nel resto d’Italia e all’estero, che tante volte disconoscono o tante volte 
non riescono a trovare il produttore cui rivolgersi. Questo è secondo me un grosso limite del 
territorio, e lo penso soprattutto dopo aver visto la forte attrattività che hanno le produzioni 
ragusane sul cliente posizionato fuori dalla provincia, che ne rimane affascinato, non solo per la 
loro bontà, ma anche per la loro storia e per il fatto che vengono prodotti secondo modalità ancora 
tradizionali. Per questo mi sono posta una serie di quesiti, del tipo: come mai non si riesce a 
sfruttare questo enorme potenziale intrinseco? Perché non si fa in modo che la produzione ed i 
prodotti vengano promossi? Perché non si incrementano delle forme di turismo rurale dentro le 
aziende? E soprattutto, in un’epoca in cui l’attenzione verso l’alimentazione e la quasi ossessione 
verso un cibo di elevata qualità, salubre e incontaminato, è molto diffusa, come mai la produzione 
locale fatica, ancora, ad imporsi sul mercato in maniera significativa? 
Attraverso questo secondo lavoro di tesi sono riuscita ad analizzare i punti di forza su cui 
concentrarmi, i punti di debolezza da risolvere e le minacce da affrontare, sfruttando le opportunità 
che, secondo il giudizio degli operatori locali, potrebbero essere concretamente realizzabili. Da qui 
ho percepito, che tra tutti i problemi presenti sul territorio, quelli principali potevano essere 
racchiusi nella mancanza di un clima votato all’innovazione; poco aperto verso le necessità del 
consumatore; per nulla attento dal punto di vista della comunicazione aziendale e poco incline alla 
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collaborazione. Inoltre, sempre attraverso questa analisi, ho percepito pure le difficoltà che gli 
addetti ai lavori incontrano ogni qual volta tentino di realizzare delle iniziative, che permettano di 
fare dei  passi avanti per il settore. Da tanto tempo, infatti, si è cercato di creare delle forme di 
collaborazione tra i produttori, ma il clima restìo e diffidente, ha sempre rappresentato l’ostacolo 
principale, che andava curato ancora prima di pensare alle soluzioni pratiche per migliorare il 
settore. Personalmente credo che la cura migliore per creare un clima collaborativo sia quella di 
diffondere, tramite lo strumento della conoscenza e dell’informazione, un modo per dialogare con i 
produttori, provando a rassicurarli e coinvolgendoli nell’implementazione di progetti ed iniziative. 
Infatti la vera collaborazione non dovrebbe essere sviluppata affinché i produttori collaborino tra 
loro, ma  affinché si crei un rapporto di scambio tra produttori, professionisti ed istituzioni del 
luogo. Queste ultime in particolare dovrebbero mostrarsi come dei veri e propri strumenti messi a 
disposizione per la creazione dello sviluppo condiviso e diffuso.  
Nel corso degli anni, nel territorio ragusano, sono state promosse sia la formula del consorzio che 
quella del Distretto. Quest’ultimo ha avuto particolare successo tra gli addetti ai lavori del turismo 
ma, in linea generale, ha sempre trasmesso la sensazione di non essere sfruttato nelle sue reali 
potenzialità, per questo ha faticato nel riportare dei risultati soddisfacenti e, questi stessi, hanno 
riguardato principalmente l’ ottenimento fondi, sicuramente utili per il territorio, ma poco utili ai 
fini dello sviluppo delle singole aziende. Uno sviluppo che secondo me dovrebbe essere la base per 
garantire una serena condivisione e un benessere diffuso. 
Tra le soluzioni più adeguate, quella che ai miei occhi è apparsa come la migliore e la più 
equilibrata, è quella delle reti, perché oltre a presentarsi come uno strumento che presuppone un’ 
adesione volontaria delle aziende è anche uno strumento che, per funzionare, necessita del totale 
coinvolgimento delle parti. Questa, secondo me, è un’ottima soluzione per garantire trasparenza, 
competenza, sviluppo diffuso, apertura e soprattutto condivisione facilitando, così, la rottura di quel 
clima così restìo alla collaborazione. Mi auguro pertanto che si tratti di una soluzione che nel breve 
termine venga individuata a livello istituzionale, quindi promossa e supportata per essere realizzata 
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